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ATTO PRIMO 

- SCEMA pxiha: 



SUnxa di aegotio in c^ya 4i Paqcra» io, con suoi bandii 
« acrittnn » e Tarj {potaiii die sMnao «erifendQ» 

PancroMo ^ gioponim 

Pan^^Yn lettere d! cambio oggi ècfìsdoiiò , 
e conviene pagarle* pagarle con che? 
Denari nello acngiio non ce ne sono. l»a 
roba conviene sostenerla per riputazione. 
Oh , povero Pancrazio , siamo in rovina , 
siamo in precipizio; e perchè? Per cagióne 
ài quello sciagurato di mio figliuolo.) Ave» 
te estratto il conto corrente con i corri* 
spondenti di Livorno ? { ad un ^ìoyinfi* 

I Gioì'. Sì signore ^ 1' ho estratto. 

Pan. Come stiamo ? 

1 Gìou. Ella deve quattromila pezie. 

JPan. ( Una bagattella ! ) E voi avete fatto il 
conto con quelli di Lione? {ad aUro ^iwine, 

a G«oF« L' lio fatto } e siamo ip debito di 
•Mila, lire tocncsi. 

Pan* ( Meglio.!.), E, coi^ la Germania , yoi , 
come atiiimo 7 ^ad o/cro giovile* 

3 Giof!* Con tremila fiorini si pareggia ilcooto^ 

Pan. ( Ta benissimo! 3 Hó capitò tatto \ noa 
occ9rr* filtro. I conti di Costantinopoli ^ e 
di tatto il Elevante gli ho fatti. la ^èjti(( 
piaste son creditore di molto , e con ini 
fico , saldo f óiiTi ente gli altri coiiti.(Goii* 



* 



6 I MERCANTI , 

Tien^ dir co«ì p(!r rìputa/.iouc , aeqfò i gio- 
vani non mi credaó fiittito. Piir troppo ho 
d«'d«bttt per ogni tuo^o , « maa io come 
tir^r iaoaniì. ) 

' SCENA li. 



Sii 



Faa. Oignoro , ti loa Ave gioTtm the dì* 

mandano di lei* 
Pan, Chi aono ? 

Fuc. Uno è il primo giovine del negozio Lanx' 
oiao ; l'altro il cassiere di monsieiir Sàisson. 

Pan. (Saranno venuti per riscuotere le lette- 
re di cai^bio.} hanno detto, che cosa Yo* 
glibno ? 

JPac. A me non lian detto nulla. Ma ho sen- 
tito da lorp fticssi, mentre parlavano, cèr- 
te cos? , ^h.e . é tion ' -vorrei che questi 
giovani mi seótìt^erò. ' ' .» - * 

Pan. Andaie tulli tré al lla.niBO*' CiH^ ' (d) , 
iatevi r«dere« 'Se alci^n cerca, di me • dite'^ 
gli f elle fra poco ti Ufò 9fich* io. - 9e * ti 
aono perfone che ahbiano éà'ìAattnfiìete ^M* 
te loro , ebe alla mili tenuta soddUfarr^ 
' tutti , e $è ti sono di quegli , che abfnano 
àii pagare , i*iscuoreCc il denaro. Ho dn ](>ic- 
colo affare , "^mi fpidcio , e Vengo tujjita.' 

I Giof. ( Ho paura , che 11 Woirtl-b [h^i^cifili' 
fe , in vece di venire ql banco , vo;,'lia an- 
dare a Ferrara.) (piano al secondo i^iof^in'e, 

4 Eppure c un i^umo di garW , mik, 

(a) Luoi^ù in y^nczìa ^ situato in 'Bi alia 
àope i nHrcanti si ladunanQ e^.' ' *"* 
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ATTO PRIMO 7 
. fitto (ìgAi<» ^ rpTÌoato. ( piano ali altro 

3 Giov. ( Quanti padri , per roler troppo 
, beni a> figUuql'i , rovinano la famiglia ! ) 

(jpariono i tré giovani* 

SCENA lìl. 

Facpénda • P4^nera%b9^ 

• * 

JVuu C^ra dite qitel cbe Tolmte dirmu 
Àc..Ha «eiiiitò come diceva^ quei due gio* 
.Tani parlar tolto voce , e dire , cbe dubi- 
tano del pagameDto ; che la ragione di 
. Tossigaoria é in |>ericolo , e cbe tengotid 
. ordine ^ non ricefendo il denari « di prò* 
. tettare. 

Pan» Ah , Faccenda, son rovinato ! 

Fac. Cbe mi tocca a sentire ! Sento gelarmi 

il sangue ncll' udir lai parole. Ma come mai • 
caro signor padrone ^ cpmc ridurii in ^uc" 
sto stato 7 

Pan. Causa quello sciagurato di Giacinto mio 
t figlio. L' Ito messo in piazza , gli )io fallo 

. credito, gli Lo dato denari da trafficare , 
ha fatto cento spropositi , e per coprir Jui 
ho dovuto andar io in rovina. 

^nc... Ma .perché dar a lui il maneggio? Per-^ 
. .ieb4. fidarli- taAto di nn gìoTinotto ? 

Pan. Sperava , eb« ved^diosi in messo a tan- 
ti onorati mercanti « impegnato in negoxj ^ 
in tcafficbt , con Jetiere , con afiari « ai aa. 
aodaeie., badaue al avrio , e lasciando le 
male praticCé y ài metteeie al punto di fa- 



f I UlEiCAllTI 

re* «wre tilt casa e a tei aeiemio. Mi 

no ingannato , confefio di aver male ptn« 
tato i ho fatto peggio « si è rovinato del 
tutto 9 ed ba aeco predptlalo il auo fOV<* 

ro genitore. 

J^ac. Qui conviene pensare al rimedio. 

Pan. Non saprei dove gettar Ai ^ aon iaoù dl^ 
me medesimo. 

J^ac. Mi scusi ; ha mài confidato nulla a mon- 
sieur Rainmere , a quest' olandese | che ai 
ritrova alloggiato in casa sua? 

Pan. Vi dirò : voleva dirgli qualche cosa , 
ma per tre ragioni mi sono trattenuto. Per 
la pricna , sono a lui debitore di sette in 

. ottocento ducati $ per la seconda , voi sa* 
p^e cba maéamigeila Giannina , aaa nìfo* 
te, ba qnalcba indinaiioiic paff mio- tìglio, 
e avendo ella di dote aeìmila lire itcrli«t f 
che poco piél « ffòeo meno lannb la àooiM 
di quarantamila dncati , ae a aac riniciaac 
dt fare un tal matrinonib $ aperareà 4i ri- 
mettermi in piedi. Per queato pmcnfO di 
tenermi in riputazione coli' amico ^ M te 
sono costretto a render * pdMìche« la .mie 
indigenie, ho perènto, poaao dire , ogni 
•pcrania di viiorgitteAtn , ho penliilo ogni 
^osa. 

jFrtC. Dunque per queste rngioni . . . 

J^an. Ve n' è uu' altra : inonsieMr Hainmere 
ha qualche premura per Beatrice mia fìglia. 
A un uomo ricco , come lui , potrei sperar 
di darla con poca dote. Ma se a lui scopro 
le mie piaghe, tutte le mie speranze «vanisco- 
no , perdo il credito , e piecipito i miei li^ 
gUùoii. 
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JRic. Mi perdoni , il cn^dito lo perde , «e in 
o{^i< lidi» paga lo csmbiJiti , «e i creditoci 
|MrÌiieipiaifO a «cqtiebli'are gii effetti. 

JViit. Pur troppo è vero ! Penso , rifletto 9 « 
non so il (jual partito appigliarmi. 

JPSae* Qoeì giovaci aspettano j che cosa ho lo- 
ro da dite ? 

P«A. Se sono venuti per riscuotere le lette- 
re , òlle loro 9 che questa mattina gli ve-* 
drò a iiiaito, die ni' att«ndaiH> ai Baiico^ 
che farò Icm-o un giro , oppure gli pagherò 
in contanti , corae vorranno. 

^ac. Sì , sipnoro , e dirò , elio dicano in che 
moneto gli yo» \ omo. Unf^liori , zccclnni , 
do|>pio , quel che vogliono. Quando ai c in 
pciKolo di fallile , hi [Horcra ^Oalcnorsi j 
V se non crede uno , erodo 1' ailio , c si 
ac({ui6la (empo iìncliè si può. ^ parie, 

SCENA IV. 

Pimcrazio , poi faccenda, 

Pan. Io sono stalo tempre un nomo onortf* 
fto, e tale aarò Ano che Ttverò. Ho de*d«« 
liiti non pochi , ma ho de* crediti e de'c»- 
pitali. Se Je cose ^inderanno male , cedci*6 
ogni cosa ^ resterò in camicia) ma non uk* 
ìth capace di un' impostura. 

JFae» Sono andati via. 

Pan* Che hanno detto? 

jFoc. Glie il t tende ranno al Banco Giro. 

Pan. Voglia il cielo che tì possa andare ! 

JFac. Sii;n<>r pndronc , spero , che la iorttf 
ijuesta mattina lo foglia coa»olare. 



to I MERCANTI 

Pan^ In qiial maniera ? 

Fac, Si ricorda totsignorìa y cbe jm le feci 
un piccolo dftcorM) di quel medico , ctie 
aveva desiderio d* impiegare duemiia ducA^ 
li al S( tte per cento ? 

Pan. Me ne ricordo , e mi sovviene ancora 
di avervi risposto , che il sette per cento 
non si poteva dare , che il sei alla mercan- 
tile si lascia COI r ere , ma non più. 

Pac, Eh , caro sicnor padrone , quando si 
ha bisogno , si paga anche 1 otto , e anche 
il dicci. 

Pan. £ cosi si va in rovina piìi presto , e 
cosi ba fatto mio fìglio ; ed io , per libc* 
rario da simili aggravi , ho pag.ito in con- 
tanti % e son rimasto scoperto. Ma se non 
avessi fatto così , non avrei nemmeno cene* 
re snl focolare. 

Pac. Sgli é qui in sala il signor dottore ; é 
Tenuto in persona a offerirgli « L' ascolti , 
guardi se per il sei per cento vuol lasciare 
il denaro « e se può , si approfitti di questa 
occasione « che nel suo caso non può esse* 
re più necessaria. 

Pan, Faccenda caro , a prender questi dena- 
ri ho le mie difficoltà. Se pr r mia disgrazia t 
miei creditori mi slrini;essero per li paga* 
menti, e dimani fossi costretto a ritirarmi, 
questo povero galantuomo , che ora mi dà 
il suo denaro , domani lo avrebbe perduto ^ 
ed io avendolo in tal guisa tradito , diver- 
rebbe il mio fallimento criminale ; ed o\iir. 
le mie soslanze , perderei anche ia ripula- 
zioDe. Fallire per disgrazia , merita com- 
patimento % fallire per malizia è un delitto 
da assassini di strada. 
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ATTO PRIMO 11 

Fae, Non vuole nenitncno udirlo ? 

Pan. Fate che venga, gli purltiò. Se «i con» 
tenterà dcil' onesto , supplicherò monsieur 
Kaìnmere cbe li prenda per me. Coti il 
dottore non gli perderà , ed in me oe var- 
rò , se vcdiò che possano servirmi a rima* 
i>er in piedi , con la sjicranza di rimetter'- 

' mi , e di rimediare al di^rdine in cui ora 
sono. 

J^ac. Ma come mai nn uomo di tanta onestà, 
di Uiita prudenza si è ridotto in istato di 
dover fjlfire ì 

ì^aii. D!SL;iazic sopra disgrazie ! Fallimenti 

, de' corrispondenti , perdita di roba in ma- 
re , € poi mio figlio, quello sciagurato di 
mio figlio , tenia amore , senta rìpvtatìone* 

Fitc, ( Povero mìo padrone ! è veramente de** 
giio di conpaaeioBC. ) ( paru* 

SGENA y. 

Pancrazio ^ poi il àottor MaUMcca» 

T 

Pan» X remo qoando pento 9 clie ho da p«r« 

lare di queste cose a monsieur Rainmere , 
r uomo più onoralo di questo mondo , il più 
Imon olandese che io abbia mai conosciuto^ 
uomo sincero, di un ottimo cuore. Uo timore 
che si scandale/zi di me , clic mi ])erda la 
stima, e che mi abbandoni. i\ndvrò C(>n 
dvlicalciiia , e st? vedrò in luì qualche mu- 
taaionc, mi rc;;olerò con prudenza. 

Dot. Servi tor di vossignoria , aii^nor Pancrazio. 

Pan. Fu riverenza al signor doUor Mala/ucca*. 

Dot* Sou V cauto a iucomodarvi. 



V 

« 
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12 I MERCAISTI 

J\ifì. Mi comandi ; in die posso servirla ? 
Dot. Il vostro servitore Faccouila vi ha det- 
to nulla ? 

Parlo Mi ha detto , clic vossignoria vorrebbe 
impiegare duemila ducati j è egli vero} 

JPol. è ▼erissìroo. In tauli anui die faccio 
ia professione faticosa del. medico « «eco 
quanto ho avanzato ^ e T ho avanzato a for- 
za d i risparmiare. Sono ormai vecchio , e 
in vece che l'età mi faccia moltiplicar le 
faccende , queste mi vanno anzi mancali» 
dOf perché il mondo é pi( no d* impostori; 
c chi opera secondo le buone re^^olc di 
Galeno non è più stimato. Pazienta ! Ilo 
questi duemila ducati , vorrei impiegarli « 
e vori^i che la rendita mi bastasse per 
vivere. 

Pan, Vuol far un vitalizio ? 

Dot. No, non voglio perdere il capitale. 

Pan. Dunque come vorrebbe fare ? Duemila 
ducali , se gl' investe in depositi o in censi 
le renderanno il ^ua.Uro u il cinque per 
cento. 

Dot. Eh , i censi non son sicuri. Vorrei impie* 
garli senza pericolo , e vorrei il sette per 
cento. 

Pan. Sari difficile che ritrovi il sette con I4 
sicuresza* 

DoL Mi hanno detto , che i mercanti gli pren^ 
dono al sette, e anche ali* otto pe r cento. 

Pan. Quando ne hanno bisogno , può darait 

Dot. Voi non ne avete bisogno? 

Pati* Non ne ho bisogno ; ma per servirla , 
al sei per cento potrebbe dayai che gli pen- 
dessi» V 
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ATTO PRIMO • i3 

Jt^« Il sei « po«o • almeno al tei e icfazo» 

jPit/i. Basta ««^ SI trallenga qui un momento , 
se non ha premura y ttnto che vada a fare 
certi conti con uno de' miei corrispotidetiti) 
e torno da lei. 

JDoi. Son qui ; non parto , se non tornate. 

Pan. Vingo SttUito* ( Voglio prima parlare 
colf olandese , e poi qualche cosa risolverò») 
11 tlenaro lo ha seco ? 

Dot. Si . Y ho qui in l;into oro. Lo porto sem- 
pre meco, per paura che non me lo rubino, 

Pan. Stimo assai , ci)(f porti indosso qtjcl peso. 

^vt. Lo j>orlo volentieri, L' oro è un peso 
flif non incoinnHa niente atiatto. 

Pan. ( Povero dottore ! mi fa compassione» 
Se fossi un uomo senza coscicnia gli farei 
j'erdere iu un momento quello che per tanr 
il anni ha procurato avanzare.) ^parte* 

SCENA VK 
H dotiore Malàzueea soìo^ 

^^lieìi darò al sei e mesio per non tenera 
gli piò in tasca; n9a quando troverò dt dar» 
li al sette , gli leverò, al signor Pancraeiot 
e gli darò a chi ne avrà più di bisogno. 
Intanto eh' egli torna voglio contarJi* Jer- 
scra mi parve , che ci fossero due zecchini 
di più. Non vorrei perderli , se fosse la ve- 
rità, ( tira fuori la borsa , e versa il de' 
naro sul tavoLino , e si pane a contare. } 
Oh , che beli' oro ! Oh , che bei zecchini ! 

. E pure gii ho fatti tutti a tre o quattro^ 
lire alla volta! TaQti medici, che ne s^m*' 
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no meno di me, hcirinn per p.ìg.i /oc< liiiii 
i, e doppie ed io povero sforlurìato non lio 

, mai potuto avere più di un diuato , e lio 

dovuto contentarmi sinodi trenta soldi. Ep- 
pure bo fatto due mila ducali a forza di 
mangiar poco , bevcre acqua , e tii'iir qual* 
che incerto dagli spe» ali. 

SCENA VII. 

Giacinto • Lelio e detto» 

V 

Ciac, ▼ enite qni, amico , clie Yedreipo se 

-?* è il casttere« 
Dot. ( copre col mantello i danari sul lavo* 

lino, ) 

Z,eL In ogni maniera bisogna ritrovare questi 
' trenta zeccbini* Caro Giacinto « siete ^neU 

r impegno. 

Giac. Li troveremo scnz' altro. Mi dispiace , 
cbe non vi sia il cassiere. Cbi diavolo è 
cohìi ? ( a Lelio. 

Lei. Quegli é un medico. Lo conosco. 

Giac. Fo riverenza a vossignoria. al dottore» 

Dot. Servi ter suo. 

GiVxc. Mi dica, signore, ha ella nessun rime* 

dio per i calli ? ( scherzando, 
Dotm Perché no ? Se diceste da vero , ho ua 
segreto mifabile. 
I Giac, Senlité » che ^ezto di nomo ! Ha it se* 

^ greto per i calli* ( a Lelio « deridendola, 

' r Lei, Caro amico non ci perdiamo in harzellvt- 

te. Pensate a trovare trenta Beòchini , che 
vi vogliono p ahito "che «rete promesso 
alla TÌrtooig. . , 
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ATTO PRIMO i5 
Ciac. Se avessi In cli»;jvo dello scrigno, li tro- 
verei ^libito. Aspctlidiuo che venga il cas- 
siere. 

JLel. Basta ^ pensate a mantenere la yostra jpa- 
rola. 

jOiac. Son curioso di sapere , che cosa fa quel 
dottore appoggiato sopra del tavolino, (r! Lelio, 

JM^. ( Vorrei , che veuisse il signor Panerà- 
aio. ) 

Giae, Mi dica , signore , comaDda iiiilU 7 (jui 

dottore^ 

Poi. Sto aspettando il suo signor padre. 
Oiac* Se vuole alcuna cosa dal negoaio» possQ 

&(rviil;i ancor io. 
poi, U interesse , per cui son qui) ho da tratr 

tarl'> co! principale. 

Ciac. Ed io chi sono ? Non sono principaia 
quanto lo è mio padre? Non sa voss!gnoiria| 
chf; ili piazza , Giacinto Aretnsi ita la sua 
ragione cantante , e che faccio i primi ne- 
go/j di questa città ? Se ella è qui per af- 
fari di negozio , può parlare con ine. 

Pnt* Vi dirò 5 sif^nore, ho questi duemila «lu- 
cati da iinpit'<^are , e irallava di farlo coi 
vostro signor padre. 

OiatT. ( Elii, guard i; zecchini!) {a Lelio piana* 

Lei. ( ^ circhlx ro a tempo. ) 

Ciac. Che dice uno padre ? ( al doLlore. , 

Dot. Non mi vorrebbe dar altro , che il sei 
per cento; ma io per meno del sette noa 
glieli posso fidare. 

Criac. Se vuol^ il sette per cento , lo darò io« 

Pou M.a voi , signore , siete figlio di famiglia. 

Ciac, Figlia di fauniglìa? Un «cercante cba 
trafica d4 ano i ii^ifeiidente daljpadre^ se 
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gli dice figlio di famiglia? CbedKe^ signor 
I^elio ? Sentite che aorla di bestialità. 

JLeL Quel signore é compatibile. Un mcdieo 
non Iia obbligo di sapere ìe regol*' mercan- 
tili , e ti^oUo meno di conoscere tutti i mer- 
canti. 

Dot. E verissimo , io non so più di così. Co- 
nosco il aignor Paacrazio ^ c noa couosto 
altri. 

Giac. E me non mi conosce? 
Dot. So che siete suo figlio. 
Giac. E non sa niente di più? 
Dot, Non so di più. 

GÌ€U!, Caro amico , informatelo voi. (a Lelio» 
Lei. Vossignoria sappia, che il signor GUcinio 
^ negozia del tuo . . 

Giac» Che ha nel banco trenta mila ducati. 
Ditegli tutto. 
. Lei.' Il signor Giacinto non h figlio di fami* 
glia • • • 

Giac, Perché tiene la sua firma a parie 9 e 
che sia il vero , prendete, fategli vedere que- 
ste lettere di cambio , queste acccti azioni. 

Lei. Ecco qui guardate : ( AL sis^nnr Giacinto 
Aretiui. p^enezin.) Vedete? Accetto ufi uso, 
ec. Giacinto ^/ r/^/ 52. Lettere da lui pagale* 

Dot. K verissimo , ma , . , 

Giac. E poi , rcsli servita , siiinore. Questo è 
il mio banco , e quello è di min pndre. Os- 
servi come sono intitolati questi libri: Cassa 
Giacinto Aretusi , ffiornale, libro maestro^ 
snida conti , registro , copia lettere. Non 
gli faccio vedere lulte queste cose per volere 
i snoi denari; non- ne ho bisogno , e non 
•o che farne* Faccio per giiutificaic ciuel che 
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ho Jtlto , e per farle veti» ro, i hc sono un uo- 
Uìo , 0: elle non sono un rci_;a/./.i). 

Dot. Sij^ooic, vi piego , i»o»i vi liòcalLi.jti-. ilo 
piacd'tf dì essere ìlluinioato , e conoscere iu 
Toi Hit mercante <|i credito , indipendtiitte 
dal padre. Auzì se mai . . • 

Ciac. Noo mi parlate di denaro , clic Don da 

TOgklO. 

Xef* ( Noo TC h Usciale scappare. ) (<i Già» 

cinto , piano, 

Oiae^ ( Lasci^tenu fare la mia profe6SÌon% « 

come ya fatta. } ( piano a Lelio, 
Jh»L Mi duplice f cbe il signor Pancraiio noR 

TÌenf^ , ed io ho una visita che mi preme. 
Oirtc. Quanto gli voleva dar mio padre di frullo? 
jypt. Il sei per conto. 

Qiuc. Eli, lo conipatifco. Quando trova i mer- 
lotti, li prende. Non dico per dir male di mio 
padre , ma tutti questi mercanti vecchi fan- 
no cosi ; stanno sul piede antico. Tanto vo- 
gliono pagare sopra il denaro che prendono 
adesso , che gli efTctti mercantili si vcndon 
di più , quanto pagavano jjjù trenta o ij^uA- 
Tanta anni fa , che si yeudevano meno. 

1h>i, Oti,%i potrehbero dare qualche cosa di pi&» 

Oiac» A m6 quando mi d premuto , per fare 
quaìdie b^on tiegosio , ho pacato sino l'otto 
prr cento* 1 

MM, E anche il diteci. 

Giac, Koi no, »mico 9 non sono mai stato in 
questo caso* L'otto si». ma il dicci mai. 

Hof. Dunque vossignoria non avrebbe difficoltà 
di pagai*e l'otto per cento.? 

Giae, Se ne aveaii bisogno , ma non net bo 
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Lei. Ma i denari «i nercanti profitUno tempi» 

il doppio. 

Ciac» Se ho lo scrigoo pieno , che non so che 

farne. 

Dot. Caro signore , potrcìibe da un momento 
all'altro venire l' occasione di servirsene. 

Lei. Quante volte arrivano dei caùycbenon 
si prevedono? 

Dot. La prego, signore, ractta ella una buona 
parola per me. ( a Lelio. 

Lei. Via, finnliTiente e un medico , di cui po- 
treste un giorno avere anche bisogno. ( a 

Giacinto^ 

Dot. Io veHtà la servirò con tutto il cuore. 
<*Mc. Di doppie , e di. filippt son pieno da 

per tolto. Se vi foste una partita di seccbini, 

forse , forte la prenderei per iipedirgU in Co* 

ttantinopoli. 
Dot, Per l' appunto sono tanti zeccliini. Tutti 

di Venezia. Due mila ducati in tanti «ccctiinù 
LeL Volete di piò ? Ecco il vostro cano. ( « 

Ciac, A quanto per cento ? ( al difUor^. 
Dot, Almeno , almeno, all'otto. 

Giac. All'otto poi . . . 

Zct. Via, vorrete far torto a questo gala ntuo- 
ino ? Vorrete profiltare per il hisoc;no ch'egli 
ba di impiegare il di lui denaro ? l^ate con 
lui quello che avete fatto co-li altri. Dat^'sli 
l'otto per cento , e. farciamo I.t co^a 6nil«, 

Ciac. Non so ch.^ dire. Siete tauto mii> amicn^ 
die non posso dirvi di no. Li p renda ò al- 
l' oUo per cento. 

.Dot, Sia ringraziato il cielo. 

Ciac* Il denaro dove lo ha 2 
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Dot* Eccolo qui. Se v«»olc cbc lo contiamo.., 
ùiae» A coiiUrlo si sia multo. Vcuga ^ui , 

pesiamolo a maroo. 
Dot. Cbe è' questo marca ? 
Giac. Pesiamolo tutto ad un tratto , chè tor<* 

neri il conto ancbe a lei. 
Dot, Se mi tornerà il conto Io vedremo. 
Giac. Lasci fare a me. DuemtJa ducati hanno 

da essere cini|uecento , esessaotajqnattrozcc* 

chini. 
Dot, Meno sei lire. 

ùiac. È vero , cinquecento sessanta tre e quat- 
tordici. Sa fare i conti bene yÒMÌgnorta* ' 

Dot. Gli hi) contati tante voUe. 
Oiac, Subito ii peso. ( va al banco a pesar 

li zpcchtni, 

Lei. ( Se fossi in voi , li prenderei «enza pe- 
sare. ) ( piano a Giacinto. 

Ciac. ( Queste sono cose che vi vogliono per 
colorir la faccenda. ) ( piano a Lelio. 

Dot. ( La soile ini ha voluto ajularc. Ilo gua- 
dagnato dal sei all'olio per cento quaranta 
docaU idi' anno. Io cento vi&ite non guada- 
gno tanto, ) 

Giac* Prenda , signore, quattro zecchini d> pìà» 

Dot. Di più ? Cbe abbia fallato a contare ? 

Giae, Il peso porta cosi. Questo e denaro suo» 
Son un galantuomo. Mou foglio quei che 
. non è mio. 

D>t4 Oh 9 onoratissimo signor Giacinto. Voi 
siete il primo galantuomo del mondo. 

Oìac* Ora gli faccio il suo riscoatso* £ quanto 
più presto verrà a prendere i suoi denari » 
mi farà piacere. 

Dot, Si 9 signore | da qui « qualche anno* r 
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Lei. Oh tia , ora non è tempo di diseorriere 
di queste cose. Fàtegli la toa cauzione. ( a 

Giacinto, 

Ciac. Prestò gliela faccio. ( v/l a $crhere al 

LeL X^oa potevate capitare in oiani mì^iiori. 

(al dottore» 

DoL. E verissimo. La sorte mi ha favorito. 

Lei. Vi consiglierei parine, prima che vtuisstf 
il signor Pancrazio. ( al dotlore. 

Dot. Fcrcliè ? An/i vorrei dirgli, clic non mi 
occoi re altro da lui. 

Lei. Se quei vecchio avaro sa, che suo figlinolo 
ha preso denari all' otto per cento , è ca- 
pace di seoosigliarlo. ( at dottore. 

Dot, Il signor Giacinto negozia del sao. 

LeL È Tcro , ma alle volte si lascu consigliar 
da suo padre. 

JDoe. Presto dunque. Avete finito , sigAore?Cig' 

Giacinto, 

Giac. Ho finito. Legga se va bene. 

Dot, { ^S^^ borbottando, ) Va benissimo. 

Giac, Venga ogni sei mesi, cbe avrà i suol 

frutti puntuali. 
Dot. Non o reo rr' altro. Signore» kijriterìiCO|i 

e ?a ringrazio. 
Giac. Ringrazi il signor Lelio. 
Dal, Vi sono tanto obbligato. ( a Lelio, 
Lei. Quando posso far dei bene agli amici, loi 

faccio volentieri. 
Dot. Che siate tutti due benedetti. Fortuna , 

ti ringrazio ; ho impiegati bene U miei de-" 

nari, boa coutcntusi^ào. ( parie,. 
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SCENA vm. 

Giacinto e Leliom 

Gìac. C^uesio doltore è il più bravo medico 

•del mondo. 
Lei. Perchè? 

Giac, PeVcK^ temi c^aetfo recip€ htt tiincéitt» 

alle mie piaghe. 
Lei, Io Ti ho fatto 11 temano» Tog1ioIaieB« 

seri*. ^ • 

Ciac. Tolto ^oel che Tolde. Siete padrone di 

lutto» « 
LèL Presit'afetoi Tenti zecchini. 
^iàc. Vo4énticri. Sapete chi sono. Per gU ar« 

mici darei anche la camicia. Prendete, quo- 

ftli sono venti zecchini. 
Xe/. E i trenta per i' obito da dare alla Tir^ 

ttiosa ? 

Ciac. Volete li dia a voi? Volete andar Toi 

a far la spesa ? 
LeL Sì , se volete , tì servirò. Io comprerè" 

quel drappo che avete scello , e lo porterà 

a madama iu nome vostro. 
Oiac, Biavissimo; mi farete piacere: prendete, 

(|uesti sono li trenta zecchini , e ditele che 

mi voglia bene. 

E obbl%ala a Tolmene. Toi V OTele 

Tata daHe miserie , ed avete &tta la sua foi- 

tumi. • 

Ciac* E liirò ancor di ptà t se mftk giadisior 

I<a sposcreìe ? « 
"Giac. Sposarla poi no. 
Lei. V aspetto al caff^r 

Gold. Fot.Xri. 3 
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Oiac. SI , ci rivedremo. 

Lei. ( Povero gonzo! Egli spende, ed io mi 
diverto alle di lui spalle. ) ( paru. 
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SCENA IX. 
Giacinto solo* 



^ ursti denari son venuti a tempo! Final- 
Jàicnle non glieli ho già truffali ; gli ho presi 
air otto per cento , e se non pagherò io , 
pagherà |aio padre* Non posso stare io senza 
deoarf, e quando tono pochi , non mi ha^ 
Stano. Cògli amici tono di buon cuore; con 
le donne too generoso } mi piace un poco 
gtuocarc; la seta non posto star senza un 
poco di conversazione. Casino a. Venezia « 
. casino in campagna , gondda , palchi , o- 
steria , tutte cose necessarie per far quel 
che fanno tanti altri. Oh, mi dirà alcuno^ 
lallirai , sarai cagione che fallirà anche tuo 
padre ; e per qtiesto ? Ci aggiusteremo | e 
torneremo in piazza. 

SCENA X. 
Corallina e deltOm 

Cor. Signor padroncino , ho piacere di tro- 
' varvi solo ; ho bisogno Assai di parlarvi. 
Giat. Son qui 9 parlate. ATel« bisogno di 
nulla ì 

Cor* Avrei bisogno $ che mi itstitoiste quei 
cento , e cinquanta dncati die ?i ho prc* 
•tati* 
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Oiac. Non me gli f avete dati a cambio ì Noa 

vi pac;o il Jieci per cento ? 
Cor. Souo due anni che nou mi date un soldo. 
Ho bisogno di valermene » e voglio i miei 
denari. 

Giac. Volete i vostri denari ? 

Cot\ Certamente. £ se non me li darete , lo 

dirò a vostro padre, c s.irà finita. 
Ciac. E avreste Unto cuore di tradire il vo- 
stro Giacinto ? 
Cor, Io Doa ho Insogno delle vostre parole. 

Voglio i mìei denari. 
Oiao* So pure che una ipolta avevate dell* a^ 

more per me. 
Cor. Beltà maniera per farsi amare f Nemmeno 

darmi il frutto dei poveri miei deoari« 
Oiac, Yìtk 9 siate buona , e ve ti darò. 
Cor. £ un pezzo , che mi dite : ve li darà » 

ma DOQ si vedono venire avahti. 
Oiac, Volete il frutto, o volete il capitale? 
Cor. Voglio tutto quel che mi viene* 
Giac. Via , che cosa vi viene ? 
Cor. Cento e cinquanta ducati di capitale | 4 

trenta dei frutti. ' ' 
Ciac. Non volete altro ? 
Cor. Questo , e non altro. 
Giac, Certo , certo , non volete altro ? 
Cor. Signor no , non voglio altro* 
Giac, Eh fuiba , furba. 
Cor, Perchè mi dite cosi ? 
Ciao, Perche mi hai rapito il cuore. 
Cor. Eh f che non ho bisogno di saiNiate4 

Voglio i miei denari. 
Ciiac» Si , cara , ve li darò. 
Cor. Tanti «noi i che servo in questa casa % 
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mi sono avauzata cento cinquinU ducati 
a forza di stenti e di fatiche , e con tante 
belle promesse me li levate dalle mani , 9 
mi assaasinate cosi ? Sono una povera don- 
tiAi U voglio : lo dirò al padrone, ricorrerò 
«Ila giustizia. $ia maledetto quando vi ho 
creduto , q^arido yc gli ho dati , ^uaada 
yi ho «ionojciuto. 
Ùiaù. Coralli na ? ( con vg%%o* 
Cor, lì diavolo cbe vi porti! 
Ciac. Sentite questo syono 7 {fa suonar U 

monete tutlla bona. , 
Cor* Oh quanti lecchini! 8i^i|or padrona « 

quanti denari ! 
Ciac. Credete che v* ha abbia mangiato ÌTOstrt 
quattrini? Sono qui in questa borsa , e ogni 
anno vi voleva mettere il fruito , e ogni 
anno col frutto de* frutti sì aumenterebbe il 
capitale , e questi sono cento e ottanta du- 
cati di capitale , e adesso ve ne fruttereb- 
bero diciotto, e r anno venturo di più , ed 
ogni anno sempre crescerebbe la somma, cosic- 
* che, in pochi anni, con cento e cinquanta 
ducati, si tiupllclicrebbe il capitale, e vi for- 
mereste la dote. Ma già che volete li vostri 
denari, ve li sborso, ve li do. Non ne to' 
più saper nulla. ( mostra dit^oler levare i 
denari dalla horsa. 
Cor. Fermatevi un poco , fermate. Non siate 
cosi furioso. Ho detto che voleva i mici jde- 
nari , sapposto cbe non 191 voleste paf^re i 
fratti • • . • 

Ciac. Non so niente. Vedo cbe non vi fidstCì 
ed io vi voglio soddisfare. '( come sopra. 

Cor, Ditemi in grazia , in quanti anni diver- 
rebbero qttatlrocento ? 
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Oiac. Nelle mie mani , m' impegno in po^ 

chissimo tempo. • 
Cor. Ma pure. 

Oiac, In tre o quali i o anni al più. 
Cor. Ditemi , e se fossero adesso trecento , 
nel inedeiìmo tempo diverrebbero seicento ì 
Giae, Con la stem regota , non v' è dubbio. 
Cor. Sentite tn confidenza. Ho prestato cento 
e cinquanta ducati aocbe at vostro 6«gnor 
padre « ma noa mi paga altro ^ che il ae2 
per cento. j 

Oiac* Fate una comi , procurate che ve li ren- 
da , e venite da me , che vi darò il dieci* 

Cnr. Sono qiiati in istato di farlo. 

Giac. Ma poi un giorno o l' altro tornerete 
da capo con volere i vostri denari , non vi 
fiderete , mi farete andar in collera 9 onde 
c meglio ch'io ve H dia adesso. 

Cor, No , caro signor Giacinto , li tenga* 
Mi faccia questa carità. 

Giac. Via per farvi piacere li terrò. 

Cor, E gli porterò quegli altri , quando il 
signor Pancrazio me avrà restituiti. 

Giac. Ma sopra tutto , badate bene che non 
si sappia , non parlate con nessuno , noa 
Io dite nemmeno ai i^stri congiunti. Neppu- 
re al vostro amoroso. 

Cor. Oh , io amanti non ne bo. 

Giac. Eh , ti conosco. 

Coi*. No , davvero. 

Giac, Vuoi far all' amor con me ? 

Cor. Oh ^ col padrone non m' impiccio* 

Giac. Y ien qu i ^ fa ni m i un a fi neaza . 

Cor. Oh , certo ! Chi vi pensale ch'io sia X 
Koa fo fiaexse a ncaatmo io. 
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Giac, Datemi solameate U maoo ia icgad 

d' amicizia. 

Cor. Nemmeno ^ nemmeno» Le mani ognuno 

le tenga a se. 
Giac, Siete molto delicata. La mano si porge 

senza malizia. 
Cor, lo sono così. Neppure un dito. 
Gìac. Nemmeno un dito ? Se mi ^lorgcle ua 

dito , vi regaio due zecchini. 
Cor. Oh ti , mi darete due zecchini per por^ 

geryi on dito f 
Giac, Ve li do da galaatìiomb. 
Cor. Mi late irenir da ridere. 
Gìac» Eccoli qui j due «ecchini per un dito^ 

( li Uf^ dalla borsa» 
Cor. Qua! dito vorreste ? 
Giac. Mi batta anèlic il dito mignolo* 
Cor. Due zeccbiai li buttate via. 
Gìac. Basta , mi rimetterò alia TotUa di* 

SCretezza. 
Cor. Che zecchini sono ? 
Giac. Di Venezia. ( glieli fa s^erìere. 
Ccr. Oh come son belli ! ( prendendolo per 

la mano. 
Giac. Volete cbe vi porga il dito ì 
Cor, Se mi avete data la mano. 
Giac. È vero , e non me n' era accorto. 
Cor. Via datemi li zecchini, 
Giac» Volentieri. Sono qui. Questi due lec- 
chini aoQ Yoitri. Li metto nella borsa » e 
yì frutteranno ancor essi il dieci per cento, 
e anderA il frutto aopra il capitale* Aoimù, 
Corallina « allegramente , e quando «vele 
bisogno di denaro , renlte da me. ( parte^ 
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CoraUitm % poi Pt^squino. , 

Cor* ^^ue«ti due icccTìini mi dispiace , che 
vadano in quella borsa ; ma pazienza , ia 
pochi anni ^vrò fatto un b< l capitale. Se 
posso aver i denari del signor Pancrazio , 
f<lìce me! Mi deve anche non ?o quanti 
mesi di salario; voglio unirli tulli, e tutti 
darli al sigOQr Giacinto , al dieci per 
cento. 

Pan. Corallina , li vorrei dir due parole. 
Cor. Sì , il mio caro Pasquino , son qui che 
ti asrollo. ^ 

Pas. Quando penti cbe faccijunp questo 

trimopio ? - 
Cor. Presto. 
Pat, Ma quando ? 
Cnr. Da qui a tre o 5|uaUro «nnu 
Pas, Sei matta ? Perchè vuoi aspettar tanto X 

Cor* Per cagion della dote. 
Pas. Non r hai la toa dote ? 

Cor. 1/ ho , è ycro } m.ft i^pl^nto « a»* 
meptandp, 

Pas» Si aumenterà dopo il matrimonio. 
Cor. No , allora quel eh' e fallp é fatto. 
Pas. Ma dov'è la tua dote? 
Cor. Z't»o , non si ha da sapere. 
Pas. Nemmeno io 1' iiO ^ajji^rc ? 

Cor. Signor no. . 

Pas. Ma ?e ho da esser tuo ip^ri^q. 

Cor, Ma non lo sci ancora* 

Pai. Coralliua , Jio pajjca che tì j^\uB< 
^)roJUo, 
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Cor. Cbe imlsrogtio? 

Pas. Voglio saper doT'é la tua dote. 

Cor. Te Io dirò , ma noD lo dire • BCMOllOi» 

Pus. Non dubitare cbe non parlo. 

Cor. È nelle mani del signor Giacinto. 

PaS' £ si va aumentando ? 

Ccr. Sì , mi paga ii dieci per conto , e va 
il frullo iopra il capitale .• in poco tempo 
si raddoppicfà : ma guarda di noA io dire a 
nessuno. 

Pas. Non v' è pericolo. Ma non si potrebbe 

maritarsi , c lasciar che la dote cresccsbc ì 
Cor. Certamente che si potrebbe. 
Pos. Pensa e risolvi. 
Cor, Ma di quel cbe t' ho detto y 2ÌtlO. 
Pò». Zitto. 

Cor* ( Se sapessi come far entrare in quella 
borsa degli altri zeccbinif fiasta u' imj^e- 
gner^. ( ptfrte^ 

SCENA m 

Pasquino^ ppi Faccenda. 

Pas. f^cr altro se b a da accrescersi la dote 

di mia moglie V ho da saper ancora io. 

f'ac. Amico , ho veduto che parlavi con Co- 
rallina , va innanzi questo matrimonio ? 

Pas» lì matrimonio rimane indietro per ca- 
gione della dote. 

Fac, Come della dote ? Non ti capisco. 

Pas, Ti dirò in confìdcaza , ma non dir 
niente à nessuno. 

foQ. Oh , non vi è dubbio. 

jP<2^. Gonllina ba dato dei denari al signor 
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CUdtnto I e^l egli le |)aga il d'eci per cento, 
e Ta il capitale aopra il frutto della dote. 
Fac. (Ho inteso ì stanno freschi. ) E non 

segtiirà questo matrimonio , se il signor 

Giacinto non rende questi lienari aCoraUinaì 
PasTT» vedi bene, é la dote. 
J^ac. Amico, l'auguro buona fortuna. 
Pas. Obbligato. Siamo tulli in casa ; staremo 

allcf^n. Caro Faccenda | Li prego , non Io 

cl ic a nesstino. 
Pac. Non parlo , non dubitare. 
JParl È una gran bella cosa }f lefreiesfft. 

( part^m 

JPac* Va^o 9 iir\Q al signor P^ncraj^ÌQ. ( parte» 

SCENA xm. . . 

CtDMn in casa ik ^tacrasvi* 

Paiwrazio ed un giovine» 

pan. Dite a monsicur flainmcre , se vuol 
favorire di venire a beverc il tè ; e poi 
guardate , se vi fosse più quel medico; se 
vi é , che aspetti un poco ^ o che ntorai 
dopo pranzo. 
Giov. Sarà sciviU. parte. 
Pan. Non sono mai stato in tanti ioapicci « 
in tanti atfanni. Si tratta del tnl^ stato , 
Mk m.ia riputa^ioiie. Il UladtiOfCbe ^t€- 
sto ho .fletto sopra i cobiti correnti « ibi ja 
scoperto di diecimila ducati* FÌDalmente non 
- é una gran somma $ ma ci^ j(ion ostanti « 
se non pa^o qiieste lettere , Taivip ifi pro« 
icsito I mi mane* il credito > ^ ||er poo* 
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dovrò fallire. Conviene rimediarvi , se si 
può. Ecco qui l'olandese; egli mi può aju« 
tare , ma egli e uomo delicato ^ iic «o co- 
inè coatenermi. 

SCENA XIV. 

McmUur Rainmert « detto , poi un gicvinem 

Jtain. 13aoii giorno , signor P«nerazio. 
Pan, Buon giorno , monsieor Raìnmcte. Per** 

chi col cappello e còl bastone ? 
Jtain, Andava fuori di casa. 
JPa/i. Cosi a buon' ora ? A che fare ? 
Mani. A Simm nna pipa col capitano Cor- 

brech. 

Pan, Non volete prima bcTcr il té? 
Baìn, Si , beviamo il tè* . 
Patì. Chi é di là 2 
Oiou, Signore. 

Pan. Dite che portino il te, 
» Giou, Il medico , signore, è andato via* 

Pan. Buon viaggio. Che portino il tè. 
Cìov, Sarà servita, {^parte» 
Pan, Monsieur llainmerc , sediamo un poco* 
Main* Obbligato* (slsi^ono* 
Pan. Per quel cbe sento » spero cbe noto 'in* 

derele via cosi presto. 
Mtuiu Aniicrè col capitano Corbrecb il mete 

venturo. 

. Pan* Non vorrei cbe yenisse quel giorno. La 

vostra compagnia mi è carissima* 
Bain. Bene obbligato. 

Pan. Questi tre mesi cbe ?i siete degnato di 
^tare in mia casi | ni aono sonbiaii Irò 
giorni. 
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Bmn. Bene obbligato. 

Pan. Dovreste star qui tutto questo inverno. 
Haiti. Non posso. 

Pan. Madamigella Giannina , vostra nipote ^ 
ci tftà vofentieti Tetiexia* 

Bain. Mia nipote é più italiana clie olandese* 

Pan. È nata in Olanda , ma da fanciulla la 
hanno condotta in Italia* Però conserva un 
certt> non ao èlie > un certo serio nobile e 
grazioso » che non è carattere così ordina- 
rio in queste nostre pSrtt. 

Haiti, Mia nipote studia volentieri. 

Pan. So 9 che a Milano , dove ó Stata quin- 
dici anni , era V idolo del paese ; e a Ve- 
nezia » in questi pochi mesi , si è fatta ado* 
rare» 

Jìaiti. Bene obbligalo. 

Pan. La volete condurre in Olanda ♦ 

Bain. Farò tutto quello che piace a lei. 

Pan. La dovreste maritare in Venctia. 

Haiti. La mariterò dove a lei piacerà di 'es- 
ser maritata. 

Pan. Volete che le troviamo un partito a prò* 
posito ? 

.Main* Bisognerebbe trovare nn marito cbe pia- 
cesse a lei, d* ona famiglia che piacesse a dk. 

Pan.' Cam amico % datemi licenza , cbe 
parli con libertà. La mia casa ti dispiace* 

rebbe ? 

Pttln. Oh, signor Pancratio! 

Pan. Ti degnereste di casa mia ì 

RtUn. Mi fate onore. 

Pan, Mio figlio tì piacerebbe? 

Rain, Questo ha da piacere a mia nipote. 

Pan. £ se piacesse a lci , voi sareste contento? 
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JRain, I^rdonalc , , . non strei contenta. 

Pan No ? Per qual cagione ? 
/falli. Perdonate. 

Pan. Dunque non islimate la mia casa, 
Itain, Mi maraviglio. La darci a you 
Pan, £ a mio fìglio no ì 

Pan, Ma percliè a me sì , e.a lui no3' ' 

ifain, J^erdoiiatf. 

Pan, toitemi almeno il pefchiw 

J^ain, Voi fiele, onest* tiomo* 

Pan. E mìo UgUo ? • • • 

Main. perdonate , non è pnalvaler 

Pan. Coinè lo potete dire ? 

ìiain, 'Ho prestato a lui cento leecbmi , r 

ron me gU ha restituiti. 
Pan. ( Al» , disgrazialo ! ) Se egli non ve gli 

ha restituiti , ve gli teatitaìrò iOk Yi.ficb- 

te di me ? 
Jìain. Si. 

Pan. E se i\ risolyete di concedere vostra ni- 
pote a mio figlio , la dolc la riceverei io , e 
ne sarci io dcl)itore» 

JRain, Certamente. 

Pan' Dunqae volete che facciamo questo mit-^ 

trimonìo X 
Main, Perdonate. 

Pan, &o «aptCo. Ifoii àrete di me guelfa fede 
che dite d* avere. Non mi credete queli' uo' 
me ottesto^che son o. Voi mi ad alate* 

Jlam» Signàffe^ TÒi non mi aonosecW.. 
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SCENA XV. 

Servitore con il tè ^ e delti, 

Pan. 53eviamo il tè. 

JRain, Ben obbligato. ( bevono il tè, 

Pan, Non avrei mai creduto y che avcblc di 

m9 coti poco conceito. 
JSaifi. Sì , ansi lutto. ( bevendo. 
Pan» La Toaira dote iar€b]>e sicunu 
Mmin, SicnritttiDa. 

Pan, E la giofine non istarebbe bene ? 

Jffain. No ; perdonate. 

Pan, Ma perchè no? 

Maia, Vostro figlio non é puntuale. 

Pan. È giovine , il matrimonio lo assoderà* 

JStfiJi. Prima si assodi , poi si mariti. 

Pan, Finalmente ion io che la chiedo. 

Raìn. Per chi ? 

Pan. Per mio figlio. 

JRain. Perdonate. 

Pan, E se la chi^'dossi per me , me la dareste? 

Jlain. Sì, con tutto il cuore. 

Pan. Bisognerebbe poi vedere | ac ella foise 
rorjteiita. * 

JRain. Lo sposo ha da piacere a lei. 

Pan. Dunque non faremo niente . 

Main, Buon tè , buon té. ( bevendo, 

Pané Ho capito , nonsìevr , voi mì bqrtate» 

JRaiit. Io ì mi maraTiglto. 

Pan» Compatitemi » non mi pare di ritrovare 
in Toi quella amicisia che mi ayete prote- 
stata. 

J^ain, Provatemi. y 
Gold.FohXri. 4 
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Pan. Io som «n nomo « cbe pef gH aniei 
darei il tangue. Voi boii €re4p fareste lor 

stesso per me. 
Bain. ProYaletni. 

Pan. Se yi metterò alla prore, tvoferele de 

pretosli per disimpegnarvi. 
Hain. Voi mi ofiendeiew Noa coooacete U mim 

sincerità. 

Pan. Per istabllire un negozio nil preme di 
trovare dicci mila ducati, Avreate diificoltà 

a farmi V imprestilo? 
Jìain. Quando pli vorreste ? 
Pan. Questa ina ili uà a mezzo giorno* 
Bnin. Disponetene. 

Fan. Mi darete diecimila ducati in prestito 
e negherete di dare vostra nipote per mo-* 
glie al mio 6glio ? 

Jlaiit. Voi aietc ornato , mi «da pantoale ^ 
Toi aiete onorato. 

Pan* E mio figlio ? • • . 

Main, Perdonatemi* 

Pan. ( Ah , por troppo lia ragione , pe* 

troppo dice la verità! ) 
Hain. I dieci milft diKalà te gli acrÌTerè im 

Banco Giro* - 
Pan. Sentite non Totrei , che lo leoeile per 

puntiglio ; e poi • . . 
JRaìn. Voi non md mieeeeUu • 

Pan. Più tosto. 

Main. Koa aiuo. Ye gli acfiverò in Ibanco. 

( s* alza* 

Pan. Vi pagherò il aei per cento j aiete «on- 

tento ? ( s alza. 
Kaìn. Non parlo. 

Pan, Monsicur Hainmere , voi siete uq galft«^ 
tuomo y y9i iìA\% m TUO nmice. 
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/laiif. Per farmi credere un. buon amico , non 
sapeva, che vi biiognme ona prova di dit* 

cimila durati. 
Pan. Come ? siete forse pentito ? 
£mn» Ve gli scriverà in banco* parie. 



on so che dire , son confuso , sono stor- 
dito , son fuori di me medesimo* Non sa- 
peva come introdurmi a «MeJargli qucsio 
denaro , e casual yneala I* bo pr«to in paro- 
la , e mi girerà i diecìimia bacati. Con 
qoasti salderò la mie pingbe « e per l* ar- 
Tenire leTerò il inaneggio a mio ^giio , e 
le cose a oderanno con più regola , con più . 
flireatone. Ab . se mio figlio si «lutasse , se 
mio figlio sì Rassodasse, se potessi ridurre 
l'olandese a questo matrimonio , felice mei 
felice la nostra casa \ Voglio andar da mio 
figlio 9 e voglio sino pregarlo « che procuri 
di mettersi in grazia della giovane , e far- 
si ben volere da suo zio. Eccolo mio figlio. 
Giasinto , ascolta , vicri qui , t' ho da p^ir- 
larc. Bravo ! invece di venire , mi volta 
(a apaU^. Ti U'overò , ti arriverò, (parte. 



SCENA XVI. 



Pancrazio solo. 
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SCENA XVII. 

Madamigella Giannina con un libro in 
piano e Beatrice* 

Beat. Voi , niadamigella , studiate sempre. 

Mad. Leggo assai volentieri. 
Beat. Che libro è quello? 
Mad. La Spettatrice. 

Beat. Che cosa vuol dire T aspetlatricc ? Una 
donna che aspetta ? 

Mad. Oh , perdonatemi ; non vorrei sentir- 
vi parlar così. Spettatrice , 1' osservatrice. 
Una filosofessa , che osserva le azioni u- 
inane , esamina le passioni , e ragiona con 
l)uon criterio sopra varj sistemi del nostro 
secolo. 

Beat. Come volete , che io interda certe pa- 
role , che hanno per me dell'Arabico? Cri- 
terio ! Che vuol dire criterio ? 

Mad. Vuol dire , discernimento per distin- 
guere il falso dal vero, il buono dui catti- 
vo , il bene dal male. 

Beat. Criterio sarà parola olandese. 

Mad. No , amica , è parola di cui si serva- 
no gì' italiani. 

Beat. Non l'ho mai sentita in vita mia. 

Mad. Vi compatisco ; vostro padre non vi 
avrà permesso di studiare. 

Beat. Lo studio che mi lia fatto fare , con- 
• siste neir a»© e nel ricamo. 

Mad. Povere donne ! Ci tradiscono i nostri 
padri medesimi ; essi c* impediscono di stu- 
diare , fondati sulla -falsissima prevenzione) 



/ 
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clie lo studio non aia per noi. CredonO' ^ 
cbe r intelletto delle fanciulle non sia di- 
sposto alle scienze , e talora violentano al- 
lo studio un maschio che inclinerebbe al 
lavoro , e condannano alta rocca ona fìgiia« 
che avrebbe Inttn V abtlilà ^ di? entave 
sapiente. 

i?eal. Di^e la yerxik , cara ai»iea , «e »2o p«F 
dre mi aveste fkito studiare t *a>ei rtosci* 

ia assai meglio (it mio fratello? 

ffaci. Il sign^ Giacinto ha aoctito bellitsìi^ 
doni dalla natura. 

Jieat, E quali sono. qiiesU doni l 

fiad. Quelli che cogli occhi si veggono. TTn 
b' Il' aspetto , un*arìa brillante « OB primo 
abbordo die ferma. 

Beat. Vi piace dunque mio fratello? Che ll^ 
che ne siete innamorata ? 

Mad^ Forse ne sarei innamorata, se a fronte 
di quelle cose che in lui mi piacciono, non 
ne avesse altrettante che mi dispiacciono. 

Beat. £ quali sono le cose che ia lui vi dis- 
piacciono ? 

Mad* Quelle che da una mala educazione de- 
rivano. 

f eoe. Nostro padre lo ba aesipre ben cdneate. 
Mad, Mentre il padre lo e4«cava baie , le 

male pratiche lo. educavano mali^ 
i^eat. Eccolo eh' egli viene. . > * 
4fi>^* Placato 1 Un giovine di quella eorfat 

i^nzn una 4^mni|i di bnoM fikioiA^ 
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SCENA XYUI. 

Giacinto e dette» 

Ciac^ JPadrooìisima , le son aervidoreltck. 
Mad» Padronìftiima o servidoretto l Questa 

iODO caricature* 
Ciac. Oh, in quanto alle carioatare 9 ciasclie-e 

duno ne ha la aua parte. 
Beat* ( Abliiate giodiuo. ) (piano a Giacìnto.m 
Mad, Spiegaterij mi credete Toi caricata? 
Giae. Una donna tutto il giorno coi libri in 

mano.*». 

Jiiad. E peggio astai veder nq giovine collo 

carte in mano da giuoco. 
JBeat. Sentite? vostro danno, (a Giacinto. 
Ciac. Vossignoria parla con una gran libertà^ 
Jl/ad. Parlo come mi avole insegnato voi. 
.Ciac. È molto , che una sapiente della sus^ 

sorte si degni d' imparare da me. 
Mnd. Da' cattivi ipae&lri s' impara il male per 

forza. 

Oiac. Eppure con tutto che mi disprezza « 

mi dà piacere. 
Mad» Né voi mi dispiacereste « le Ibsta nu 

poco piik ragione?ole. ^ 
Beat. Via , aiate buoni tutti due. Si yed^ 

che avete del g^enio y ma non vi sapete far 

intendere* ( Voìeue il cielo » che seguiaao 

nn tal matrimonio ! ) 
Mad* Sapete voi » che cosa sia amore ? 

(a GiacintQ^ 

^ac» Kon ao se m' inganni , pare 4i 

aaperlo*. 
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Mad. Come lo sapete ? 

Giac. Perche lio fatto ali' amore tutto il tem* 

po della vita mia. 
Mad. Voi non sape^ oalia. Amore nasce 

dall' intelletto. 
Giac, Ed io dico , cbe amore nasce dalla 

volontà. 

Mad. Prima di amare bisogna conoscere i se 
la persona merita di essere amata. 

€riac. Per me > quando mi corrisponde , mo« 
rìU sempte» 

Mad. Qneito è Tamor delle bcilM. 

Gsac. Io rado alle corte. Se mi voolc « idd 
qui. 

Mad. Mon so ebe fere èx toì- Non posso a* 
mare on imgtonevole » ono che non di 
stin^ue le finesse del yero amore , da q«eU 
le della Tilisiima compiacensa. ( parte. 

^eat. Vostro danno. Per causa della vostra 
insolenza perderete quarantamila ducati di 
dote , ed QDft sposa bella , giovane e TÌr^ 
tuosa. 

€riac. Della bellezza , e della virtù non mi 
importa , mi dispiace per li quarantamila 
ducati : ma sono cosi di natura. Non pos- 
so dissimuìare. Stimo più . una giovane che 
mi dica: ti voglio bene , che una ò\ que- 
ste spnta sentenze. Che importa a me, che 
la donna sappia parlare latino ? A me ba- 
sta , eh' abbia imparato à "compitare qu^ 
ate dae lettere , & , 2 , sì. Per me allora 
i ÌHL mag{;ior ftlosolista del mondo* 
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•atto secondo. 

SGENA PHIMÀ. 
Selio solo» 

Ob , pàzzo maledetto ! Non ho veduto una 
bestia simile a Giacinto. Si può sentii'je di 
pegi^o ? Mettersi a iiiuocare con tre o quat- 
tro bricconi » e peidere in meno di un'ora 
i duemila diiciti che ha carpiti di mano a 
quel povero m»;dico ! Manco male clie {;!' ho 
cavati di sotto cinquanta zecchini , prima 
che si sia posto a siuocare. S'io tardava due 
ore , andavano aurora questi. Cosi gliene 
avessi levali di più. Giacche <;li lia da con- 
•uoiai' malaimente , é oieglìo , che ne dia ad 
yn gaUntttomo > ad un amico , ad un oono 
civile , che avendo poca entrata , c poca vo<« 
Jontà di far bena , ha bitogno di qualcb» 
i^icerto per poter godere il bai inAodo» 

SCENA IL 

// dottor Malatzucca^ e deàtom, 

J^ot. C3b 9 padrofie mio.^ ho piacere di m 

vederla. * 
Lei. Servitor divatissimo , signor dottore. 
Dot, .Mi sono scordato , due ore sono, quauda 

ella mi ha graziato , di domaudaclfi il MiP- 

Dome I cognome c piatria« 
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cos^f ^ comandarmi qualche altTta 

Dot, No , signort , ma qaando ricavo «lalcha 
iinczza ho piate» di arar memoria di chi 

mi ha favorito. 

( Questa mi pare una atrayaganza. ) 
Oot Favorisca dirmi il suo nome. Lo metterò 

net rniu taccuino. 

Lei Ma io non intendo, eh' eUa ahhia meco 

alcuna ohljli-a/.ionc. 
2>0l. So ii imo dovere^ la prego, (col taccuìno 

» . . wa/io , e 2»e/iii4|, 

( Eppure non me me fido. ) 
J/<«. Il tuo nome ? 
Lei, Fahriaio» 

Dot' (scriue. ) Il cognome ? 
xie/« Malmenati. 

Dot II paeae? ( acriVa/irfo nel taccuino. 
x<f/. Fotaamhrooo. 

i>o£. Signor Fabrialo Malmenati-di Fossambru- 
ao , mi faccia restituire i duemila ducati . 
che mi ha carpiti il «gnor Giacinto, o voa- 
signor.a sarà chiamato in giudiiio l come 
mezzano di ima potentissima truffa? 

A ; ^' detto. ) Che dita 

ai trufTa ? 

i>of S, signore, il signor Giacinto mi ha 

truUato, e voi siete d'accordo. 
Lei. Io? mi maraviglio di voi. Sono un uomo 

d onoro , e il il signor Giacinto è un meiw. 

caute onorato. 

2?ojr. Che mercante ? È un fallilo , è pieno di 
«emii , non ha più un soldo di capitale, 
IjiQCa da disperato , e ora in questo punto 
Phe ODI parliamo, è in uaa biscia a peis 
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dere i poveri mici denari , che mi costano 
tanti sudori , che ho fatto tante vigilie per 
avanzarnreli , che erano Tunica mia spcrani^a, 
r utiico sostentamento della mia vejcchiaja. 
Povero me ! Sono assassinato. 

Ijel. Ma perchè non andate a trovarlo sulla 
biscazza , dove dite ch'egli è \ t non gli 
levate il denaro ? 

J)ot, Se sapduì dav* è , non * tarderei un mo- 
mento. ll« non m* banno volato dir dcHFft 
sia questo maledetto ridotto. Voi te lo m* 
pete 9 ditemelo per carità 

f^l. Volentieri f re lo dirò. Andato per quo» 
ata strada , troverete un ponte, giù del ponto 
vi é una fondamenta (a). In fiMido delle foOf 
damenta trovereto nn' %ltra strada % t mwo 
di essa voltatevi a mano dritta ^ e andate 
fincUé trovate une piazzetta , in essa vedrete 
un sopportico ; passatelo , salite quel pooto^ 
e dopo andate giù per le fondamenta. 

Vot. Piano , piano, che non mi ricordo piCi 
niente allatto. 

Xe/. Vedete qtieslra strada ? . . . 

Dot. Come si chiama il biscaccierc ? 

Lei. Asdrubale Tagliaborse. 

Dot, Vado subito. 

Lei, ( Va , va , cheli ho insegnato a dovere!) 
Dot. Meschino me! Lo troverò (questo Taglia^ 
borse ? 

Lei. Domandacene ad un tal Pancratio Spacn 

catosta • . . » 
Dot. Oh 9 che nomi! oli % ehe gento ! Poveri 

(«) Firnehmenut dicasi m Fmnùk ^4 
strada iifn^ 4^ mmU* 
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. i iftiei dentri ! Se non troro , ci peoMrete 
Toi , signor Fabmio Malmentli , ci peii8C'« 
leU toi* ( parUé 

SC£NA lU. 

Xc/io > pot Giacintó, 

X^el. Ora che hai il mio nome , ed II mìo 
cognome , stai {rcsco. Manc o male , che ho 
Eospctlato il vero. Povero diavolo mi fa com- 
passione , ma nè anche per questo gli ren- 
derci i ciuq^iianta zecchiui che Lo avjuti da 
Giacinto. 

Gina. Signor Lilio , di voi andava in traccia^ 
Lei. Anch'io doveva venire in traccia di voi. 
Giac. Gli ho perduti tutti. 
Lei. Bravissimo. 

Gioc» Sodo seoza un soldo , ed lio Kisogao 
ajuto. 

Leh A questo proposilo defo dtryi ma ImoBé 

DUOTa. 

Giac. Dite. 

LeL II medico yx ceree , e toole indielro i 

duemila ducati. 
Giac. Eh TÌAflofiile per farmi dire. 
Lei. Se giungevate qai due Bnìnuii prima TaTre^ 

ste veduto f e Tirnsle goduto, ^1a se yo-^ 

lete siete ancora a tempo* Andate già di quel 

ponte che Io troTercte. 
Giac. Che cosa é saltato in capo a cohii ! k 

diventato paz/o ? 
Lei. É slato informato dello stato vostro. Ha 

saputo , che i suoi denari erano snl banco 

d' una biscazza , e fa i| diavolo contro dì 

Toi e ceRiro di vie* 
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Oiac, Se questo Tecchio non CTfà giudizio lo 

ammazaerò* 
JLeL Voi volete precìpìUrvi» 
Gl'oc. Non voglio che questi sciocchi mi fiic^ 

ciano perdere la npatasìone. 
LeL II medico Torrà il suo denaro. 
Cioè, Che vada da mìo padre , e te lo fkccia 

assicurare. 

Lei, BeoissiiDO , se lo tedrò « glielo dirò. 
Ciac, Non yi è bisogno ; OH mio amico non 

ila da far queste figure. 
LeL Vuole che io gliene renda conto : ba preso 

in nota il mio nome , ed il mìo cognome. 

ùiac. Avete paura ? Guardate me e non dn- 

* bilate. Vedete questo stile? So adoperarlo. 
£ poi , clìe serve ? Coi denari si aggiusta 
ogni cosa. 

LeL Ma se denari non n* avete più. 

Giac. Se non ne ho , ne avrò. Corallina ha 
proiiicàso di darmi altri cento e cinquanta 
ducati. £ poi lio fatto un altro negozio di 
formaggio di Sinigaglia , col respiro di mesi 
sei al pagamento , e ancor di questo , esi- 
tandolo f riceverò almeno «n ceniinajo di 

, . filippi. 

Zel. Buono ; mangeremo del Imon formaggio* 

Ve lo farò vender io. 
ùiac. Ma convieu ch'io dia per caparra dieci 

ze<ichitti. 
Lei, Gli avete promessi ì 
. ' ' H Giac, Gli ho promessi. 

> Lei. Quando avete premesso'-^ bisogna darli. 

/ .Ciac. Ma non ne fao ni|o. Olio amico « pN* 

statemeli. 

Lei, Io ? non ho na soldo* 
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ùiac. V'Ito pur dato questa mattina Tenti toc- 
chini per yoi » e triSnU pcf V abito écftU 

virtuosa ? 

JLel. B<;nc ; gli ha spesi. 

Giac. L'abito dov'è? 

Lei. L'ha «tvnto chi Tavevà (Ja avere. 

Giac* Almeno dovevate lasciarmelo vedere.- 

Lei. Doveva parlarvi V abito nella bisca? 

Giac. Voglio andar ora d^lla cantatr<ce a ve' 

dcrc , se 1' abito le va a genio, 
Lei. Si , andate. Appunto ella vi attende per 

chiedervi la guarnizione. 
Giac. Guarnizione? Anderò un'altra volta. 

Ma caro amico , prestatemi voi questi dieci 
; zecchinié Sapete pure , che quando ne ha 

avuti , ve n' bo sempre datr< 
Xel, incb* io , se ii# aveitl ^ ve gU darci* 
Giac. Cbe avete fallo de* venti Kectfhlnri? 
Xe/* Cbe a^ete fatto voi de'.doeniil« ducati t 
Giac* Io gli ho giuocfati* 
Ze/. Ed io gli bo spesi. 
Giac. Ingegniaatoti per ^ipM» lomtfggto.- 
Xe/. Non saprei. 

Cna€* JOtuwtéM stf «rete qualche cosa da iin* 

pegnare ; per ^gll- anici ti ^ di tutto!» 
Lei. Io non Ilo itieiite. 
Giac. Caro amico « nod mi abbairdaiitle* 
Lei, Che cosa posso fare per voi i 
Giac. Sono senza denari, 

LeL Dovevate UaUiciar di gìuocafc. ( pjgrUè" 
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SCÈNA IV. 

♦ -i < . 

Ciacinto f poi mou». A^i^9t9^ 

CiVic.C^w«^*o è il 1k?1 confoprlf» cjb fai' lift 

<Ì:^tori|ovevatc tralasciare di gtaQcar«, Vn «m^ 
co parla §"'^^ * amico « che 

De lu imingìA^i tan.ti ? Ci parlertrot». Bi»^ 
tanto SODO «etisa quattrioi oqn ao4Ì9i» Imt- 

Mr« il capo. 
12a<Vz. ( Diecimila ducati? Ho datt la qhH ^ 

ix>la. ) ( passé sigiando. 
Gutc» ( Questo mi potrel)l)C ajutarc. ) 
Bain, ( Bisogna audai'€ ai fiaacogico* Ho date 

mia paiola. ) 
Gino, Monsù , voire servnn. 
Haìn. ( lo guarda , fi lo deride* 
Gìac. Coman ve poilè vii , m.onsù? 
Jìain. ( sorrìde , p non rUjfonde* 
O/ac. Io sto malissimo. 
Haiti, Che male avete ì ' 
Oiac. Non ho denari. 
Auh. Signora , quelita c la vostra salute» 
Ciac, Pc^r^é Ja «lia salute? 
i?asn. Il perchè voi mi dispensmle .di itrlD^ 
Giac^ X^it^ìp:^.fikt mi Ur»t^ fimre*. 
inaili. Perdegiate } per«bi i|iiftfido BOH SVCtltt 

deoait) «arete meno vUkitO. «' 

i?am. Perdonate, 

Giac. Ho bisogno di denari per fiife i fatti 
miei , e non per ^ttarH Tit. 

Jiain. Bene. 

Ciac. Ho comprala una parlila di formaggio 
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di Sìnigaglia , c vi pos»o ricavare il trealn 

|>»:r renio di uliic. 

Ciac. -Averci nrce^sità tll (]> e < nto bucati j pos* 

so sparare che iDonsicnr me li presti ? 
Jtttùt. Aspettale. ( mcitr le mani in tasca. 
G//»r. ( Final meni e è alloggia^vj in casa itoslra, 

non mi dirà di no. ) 
JfoMi. Favorite } conoscente <]in*slo ' carattere ? 

{ gli mbitra un foi^lio* 
Oijte^ Signor »i , questa é unA mìa leliera dì 
' «aifetltto per cento 3f«cc1i ini, che m* avete prc- 

atali ; avete timore , che non ve gli dia ? 
Auft» Qnando avrete pagati questi, tue ne cine* 

derelc degli altri, {rimciie i fogli in tasca» 
Oittc* Ob , che caro signor Olandese ! ( con 

dispreztfi» 

^ffàn' ( lo guartfa hvuscameiue sen^a park^é*y 
Cf'ac, X^Oallró illesi , cb* è in casa nostra , e 

non bì può aver un acrvlzio. 
JBtain» Vi pagherò T incomodo di quattro hiesif 
Oiuc, Ma la casa nostra non è una locanda, 
J^ftin. K \rro : in una locanda si spende UKUU* 
O (tt^. l cento ^«'ccLini ve g I i . render^»* 
^(iiii. Dovevate avermeli resi» 
Giffc. Son un galantuomo. 

Vi è alcuno < lic non Io crede. 
Oiftc» Chi è , che tìou lo credei 
JRtiift, La pij/^/cU 
€}iac. Mi maraviglio di voi, 
Jiain. Ed io niente di voi. 
Gfae. Che vorreste dire ? 
KoiA. Perdonate, 

l^ràc. Via, aìamo amici; non voglio averlo per 
mule. Siete piìi vecchio di me , potete ea« 
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lere mio pa^re. Vi amo , c vi nspcltA , ed 
fio per Mo'i q lidia stima che m^riute* 

JRni'n. Bene obl)!igato. 
Ciac. Mi siete amico ? Mi volcfc beiue ì 
Jtain. O 8Ì<;nore . • . ( con rivereniu, 
Giac, Datemi un bacio. 

Mairi. Bene obbligato. ( si danno un bacio. 
Ciac. Ehi , mi prestate questi ilugCDto ducati ? 

Mairi. No , perdoiijte. 
Ciac. Mi fiiclc amico ? 
Main, Si, amico. 

Oiac, E noa mi Tolete prestare du^ento da* 

Cftti t 

Main* No « perdonaU* 

ùiae. Andate, che siete an UngtieiD* . 

JKaiR. ( lo %uardi hru$etim^iU^ 

OfVtc.'Mi guardale? credete di Ikrmi puoi»? 

Bain* (Ip ^uqrda come soffu* 

Giac* Viene a mangiare il oqttfO » e non al 

può avere un lervizìo. 
ilam. ( $m{inia per la scena | mopendo il ha^ 

itone. 

Ciac, Cbc c' « , tignorc, mi f^re^tte qualche af- 
fronto ? Son uomo di darvi soddisf.irione ; c 
in)paratc a trai e con uomini della nua 
«or(,T. E quando un paluntuomo vi domanda 
dugcnlo ducati in prestito , non gli avete a 
4iF QO* Mon&p , ci piamp intesi, ( pari^t 




ATTO SECONDO . io 

8CKNA V. . 

Raihmm e poi Faccenda» 

Main. Cj ioveniù scoÉtttU , inale edncata , ì- 
gnorante ! 

F(tc. Signore , i) mio padrone è a Ilialio.cbe 
r attende. Mi mandala in traccia di lei , 
pregandola di lasciarsi vedere 9 clie gli pre- 
me assaissimo. 
Main» ( Uimprovcri ? temerità ? ini pt rt in enrc ?) 

( passeggiando. 
J^ar. E in bottega dei caffè , .hiimioic , in un 
cuncrino. Non si vno) lasciar vedere 9 sa 
( Ila non v.i a consolai lo. 
Haiti. (Il figlio fa disonore al padre, ed il pa* 

lire si rovinerà per il figlio. ) 
fdc. M* ha capito ? 

Ho inteso. ( coive sopra^ 
JFmc, ' E piò presto , ohe anderà a sotte?arlo.*« 
Moin. fA al ttio padrone , cbe tomi a casa , 
the G(ui lo aspetto. ( parU. 

SCENA VI. 

FaccenéM>t poi Panervnio* 

Foc, Che mai ▼noi dire qnesta novità ? t^ 
forse pentito di girare al mio padrone i die- 
cimila ducati che gli ha pronìt«so ? K pure 
un uomo puntuale , che fa conto della sua 
parola , qoanto dell» sua vita. Che dirà il 
povero signor Pancrazio? Piangeva dall' al- 

kgpeuA } narrandomi, coiue una provTideosa 
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del ciclo r esìbiAÌotiL* di questo galantuomo; 
c ora «egli porto questa ris})Obta, che mai dirà? 
È Ycramcnte sfortuualo. Tulle le cobc vauao 
iDale per lui , ho timore seiiz' altro . . . 

Pan, Che fai , jE'acceoda , che Boa Tieni mai ì 
Bsfi troTato l'olandeae? 

J^. L'ho trovato. 

J^itn, Che dice ? viene a Rialto T 

/ac. Un momento fa era •qui 9 ed ora è tor- 
nato a casa. 

Fac, Ma non gli hai detto « che con premiirA 

10 stava attendilo ? 

Fac. Glie rho detto, e mi ha risposto. 

pan. Che ? É forse pentito l 

Fac, Ha detto , che vossignoria vada ìa casa su- 
bito , che r aspetta. 

Fan. A clie fare a casa ? I denari ha detto 
di girarmeli in bancd. Sta a vedere che si 
è pentito. Faccenda, se questo è vero, sooo 
precipitato. 

J^dc. Vada a casa per sentire che cosa dice. 

Pan. Ma se a Rialto m'attendono, e i credi- 
lori sono là colle Jettere nelle roani. I miei 
nemici stanno con tanto d'occhi. I tjiovani 
• avranno dello che vado , e se non mi vedo* 
no . diranno che son fallito. 

Fac, Caro signore , non può essergli soprag* 
giunto qualche affisre , che gì' impedisca di 
poter portarsi là ? 

Pan, Bisognerehhe avvisarli. 

Fac, Anderò io , ritroverò nn pretetto. 

Pan, Eh , Faccenda - mio , ^qnealo nostro me- 
stiere é delicato assai. QoeUo che ci tiene in 
piedi é la fede , il credito, T opinionei Tan- 

11 e ^ti .hatfAo pia debili/di* pe i e tutti 
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kro credono, perché la fbvtiuM gli »}uta, • 
si lualileogonoa for/a di apparcota. Ma quan* 
do un U0JB6 principia a maacar di credito , 
tutti gli aono addossa , tutti cercano di rovi* 
Dario, tutti attendono di godere 1>elia sce- 
na : saj.cte percljò ? Per invidia dei ben^ de» 
gli altri , e per amor del proprio interesse « 
perchè la torta si divida fra di loro , e il 
precipizio di un povcr uomo accresca i loro 
utili , moltiplichi loro le corrispondenze , e 
din fomento e pascolo alla loro tnalcd«lta 
ambi/ione. 

J^ac. Signor padrone , ora non è tempo , uè 
di perdersi di animo , nè di formare riflessi 
stille vicende del mondo. Vada a tcntire che 
cOda dite aiomieor Rai onera. 

t'ari. Che ti pare , caro Faccenda ? Che cosa 
ti ha detto? come ha parlalo 1* olandese? 

Jpao. Mi pare wi poco turbato » oin non sarà 
niente. 

Pan, Hat veduto mto figlio? 
/Vzc. Signor no , non l' ho veduto. 
Pan. Va a Rialto. 
JKic, E che cosa dirò ? 

if^i. Che mi attendano* • «Ma poi «e non po<< 

! tessi^ venire ? 
Jfac. È meglio , che per questa mattina li li* 

cenzi. 

J\in, Ma le lettere che scadono ip «questa gior* 
nata ? 

J-'iic, Se scadono oggi, ci è tempo tutto il giorno. 
JKtn. Si costuma pagaie ia mattina t a Kialto , 
al Banco. 

I-fun» Mattina o sera | quando ii ^ aga , basta. 

1 . - 

i 

l 

I 

t 



5s t MKRCAllTÌ 

firn. Ta ^vre , già c tardi. V on* ài Ri«lkf é 
qaast paasala. Per questa tnatliM non aave» 
»d più a tempo. Procura de dar delle IhIo- 
ne parole ^ cLe pagherò- • . • 

6C£NA VII. 

// datore Mala»ucca e deuL 

c. 

Dot. L^ipnor Pancrazio riveritissimo. 

Pan. Schiavo , signor dottor carissimo. Com- 
pntisca se 1' ho fatta aspettare ; c mi dispia- i 
ce , che non mi posso oemmeoo adesso trat-. 
tenere. 

Dot. Una parola , signore. 

JTac, (Fi elida intanto questi due mila ducati.) 

( Piano a Pancrazio, , 
Dot, Ulta parola, padron mio. (a Pancrazio.^ 
Pan. DÌ4Ba , ma presto , che ho qualche pre-t 
mura. 

Dot. Signore i due mila ducati . • . 

Pan. I due mila ducati , per 8cr?irla , li preoK 

derò io. ^ 
Dot, Li prenderete voit 
Pan. Li prenderò io» 
Dm. Quanto ni darete f \ 
Pan. lì sei per cento. . 
Dot. Mon posso farlo ; non 'posso dali'oltoi T* 

nire al sci. 
Fac.^ (Faciiili ; che ne ha di bÌ8op;no, ^ 

( piano a Pancrazi ùm 
Pan. ( Non vorrei, che questo povero vex*. . 

chio li perdesse. ) (piano a FaccpnJa, 
Fac. (Lo cose si ajigiostanor. Intanto con qn e-v 

sti due mila ducati si può far tacer qu* 
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clìeduno. ( piano a Pancrazio. 
Dot. ( Per assicurarli « mi converrà perder* 

qualche cosa. ) 
Pan. Ascolti , signor dottore , sino il «elle lo 

durò , ma niente di più. 
Dot, Via , mi contento del sette. 
Pan, Che monete sono ? * , 

Dot. Non lo sapete ? Zecchini, 
J^an, Àndiaino a contare il denaro, e gli farò 

It •critla, . 

Dot» Il denaro é bello , t eontato. loi fi do 

questa carta « e Toi me na darete mi' aUi4 

di toatra mano. 
Pmn. Ma il sòldo dov' é ? 
Datm DomaDdatelo a vostro Aglio* 
Ptfii, A mio figlio ? Come c' entra mio figlio t 
Dot. Oh bella ! Questa é la sua riceYVta. A 

Itti bo dato i duemila ducati all'otto per 

cento ... 
Pan. A Ini 1[ « • . 

Dot, Si , a voi , che siete il capo di casa^ non 
ho diflìcolfà di lasciarli al sette. 

Pan. Oh , povero me ! Faccenda ... 

J^ac. Un negozio huono , signor padrone. 

Pan. Dunque voi avete dato a n^io figlio due-* 
mila ducati ? 

Pot. Non Io sapevate T 

Pan. Non lo sapeva, né lo voglio sa per e, e fac^ 
ciò it conto di non saperlo. 

Dot, Bisognerà bene che lo sappiate ; e se non 
▼i chiamerete voi debitore di questa «omma , 
farò i iniet passi ^ t vostro figlio anderà 

. prigione. 

Pan. In prigione mio figlio ? Voi meritate di 
andar ia lievUoa. Vgi.| voccbio avaro » «Imi 
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per OD Qtilt * ìHccìCq , per guadagoare tin 
|ii»r cento di più » mi atete mtùOùltb di pa« 
rota , e gli avete dati a un giovine- che de* 
goDiiftf 'é vtro , OM tinatOKirte in catta ha M« 
coiti tuo padne vivo.* Se glieli avete dati» 
vostro danno , meritate di petderli : male* 
detti tutti qoeUt della voatra aorte , éhe fa* 
c«*ndo utore^'t acroecbi pmipilaao la fio» 
venti» 

Fac, ^ Bravo da galant' uomo ! Ha parlata da 

. par suo.)- 

JUoe. Se non mi pagate ioon altra moneta che 
con questa , ora vado a farmi f*r ia giU" 

stizia. ( mostra dì andarsene, 
Pan. Fermatevi , uomo ae^za onore , senza 
cosciea/a« 

/Qae. ( Lasci 9 clic vada. Che cosa può fare? 

( n Pancrazio» 

Pan, ( Ah , Faccenda , mio figrio non oieri- 
ta , che io Io assista , ma é finalmeate mio 
tiglio. ) ( piano a Faccenda. 

Dot, Ebbene , che cosa mi dite ? 

Pan. Meritereste di perder tutto. 

DiA. Ifa «OH perderò oieMto. 

PaHk Avara « nwrajo» 
^ J)ou Non voglio altri strapasaì. Jkndtrò alla 

giustizia. ( in atto di jtartirt, 

JPott. Vestle -«{«i» 

Dot. Che volete T 

Pati. Vi contentate , cba d^* Cpidl'ohliligO IDI. 
oèrtami io debitore ? 
' l jEbf. SI 9 eoo contento. 

/ Pan, Con un patto però 9 cjhe ridueiam il 

cambio dall' otto al sei per cento. \ 

Dot. Oh , qvjBsto piai Ao. 5iao «4 s£tif mi con* 
ic^to. 
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l^an. Il solle non ve lo voglio dartf. 
Dot. K noi non faremo niente. 
Pan. Perderete il denaro. 
DùU Ci penserà Tostro figlio* 
Pan. E per Tenti ducati precipitereste on nomo? 
Dot. E voi per yent! ducali noa talmestè la 
■ ripntationc a un figliuolo ? 
Pùfu E una briccona la , un* ingtosthia» 
Dot. Schiavo suo. ( in atto di partire . 
Pan. Fcrmateri. Vi renderò il vostro denaro'^ 
Dot. Sì datemelo. 

Pan, Venite domani clic ve Io renderò. 

Doié Sì) torAcr^ domani. Mi fulc ancltc vtA 
compassione; tornerò domani» Ma senlitef o 
i miei denari , o il sette per cento , o vo- 
stro figlio prigione, il cielo vi diavitacsa* 
Iute. ^ paru 

• SCENA Vili. 

Pancrazio poi Faccenda. 

P - • • • 
over uomo ? da una parte mi fa pietà, 
Fac, Le fa pietà ? É 1' uomo più finto > che 
' vi sia a4 moiìdo.* . ' * 

Pan, Perchè dici eh' è finto? * V 
Pac, Non sente ? É lÉedico, e te angora^ buo-' 

Bè'satole. > * 
Pan, Mi augura Ttta e ialnlSe ; acciò noa n<oo- 
ja prima di pagatjo. ^ ' \ 

Poe* È ' vnòìe adctomrai * TOtsigoorìa miest'' al- ' 

tri» deUto? . ^ . . 

Pan* O aalyar tutto o ^rdeir tdttoV E, se mi 
aalvo io , Taglio! aod^e k^twe il mio figUo., 
Pt» . E poi V . . - ♦ 
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SCENA IX. 

Corallina in tend€Ue ^ è d^uié 

Cor. C-)h , signor padrone. , . 

pan. Che fate a quest'ora fuori di casa? 

Cor. Veniva in cerca di lei. 

Pan» V'è qualche novi là ? 

Cor. Ilo premura dirle uua cosa. 

Pan. Per pai te di chi ì 

Cor. Per parte mia. 

Pan. E non potete aspettaqp a parlarmi fl 

casa ? 

Cor. Vorrei, clie Jni rcstituisie i aiiai cento 

c cinqanta ducati» 
Pan, Per qual ragione ? Non vi pago il to* 

tiro prò ponluale ì 
Cor, Coinpat itemi non te li lascio , se noa 

mi date il dieci per cento. 
Pan* Il dicci [«er cento? Con clit credete par« 

lare? Chi vi ba. posto io capo aimtkbealìjb» 

)i(à ? 

Cor. Ilo trovato cbì me Io dà. 

Pan. Chi è questo disperato t che tI tuoi d«« 

re il dieci per cento ? 
Cor. Non poàso dirlo, signore. 

/ac. Glie lo dirò io ; è il ^signor Giacinto f 

suo degnissimo fìjglio. ^ , • , 
Pan. IVI io rii;lio? 

I^ac, Signor sì , e tempo fa , Corallina mede- 
sima ne La dato a lui cento e cinquanta ai 
medesimo prezzo. 

Pan., Oh , povero me ! Sempre peggio. 

Cor*» Come dia^yolo lavcte 6apttto?(<i FacGtììda* 
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P0n, Disgraziata ! Vai a dar denaro a mio fi- 
glio ? Ancor tu per avarizia procuri il pre. 
cipizio della mia casa ? Ma senti , questa 
volta il male cade sopra di te. I tuoi dena- 
ri gli ha) perduti, te gli ba mangiati, pazza, 
aeaza co'vello cke ici. Tuo danno : maledet- 
to interesse ! ed io miiero ho da aoflrire il 
danno e la vergogna I Ab , figlio aciagura- 
to ! Maledetto giuoco ! Qoeilo me 1* ha ro- 
vinato , me lo ba precipitato. ( parte» 

SCENA X. 

Faccenda e CoraUina» 

Cor, M a voi come 1' avete lapoto ? 

J*ac. Perdona , vado a Rialto ... 

Cor. DKrnii , come avete saputo ch'io idbbni 

dati questi denari al padron giOTÌoe ? 
J^ac. Vuole che glielo dica ì 
Cor. Si , mi farete piacere. 
Juic. Me r ha delio Pasquino* 
Cor- Pasquino.-* 

JPac, Signora si ! il suo caro , il suo sposo- 
Donne , donne, che si attaccano sempre stì 
peggio! 

Cor» Ma tentile • • • 

Fae. PaàroM'y vado ji Rialto, ^parte^ 
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SCENA XI» 



p 
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asqaino disgtatiato ! L' ho t^nto prega lò ^ 
che non dica niente a neisano , e subito lo 
faa detto « qnc! chiacchierone di Faccenda I 
We la pagherà. Lo voj;lio far pentire, E ve- 
ro , che ancor io aveva promf {<so di iion par- 
lare , e ho parlalo ; ma lìnalnicnle l'ho det- 
to ad uno che ha da essere mio marito, ed 
egli Io va a dire a Faccenda? Me la paghe- 
rà. Ma ora , non ci penso , il padrone mi di- 
ce, che i miei denari gii ho perduti. Che il ])a« 
droncino me gli avrà mangiati ? Non vorrei, 
* cbe fosse hi verità. £b , non può essere ; sé 
' gK ho vctinti «elU ì^onfL , dae ore sono , se 
vi ha nseBsi dentro andie li due cecchini del 
dito mignolo. ( 

flCfifU KII. 
^rnMMiio in «ssa ^ Paacratia^ 

Madamigella Giannina a Beatrice» 

Mad, Clotk tmteo » voglio proWlid* 

Béat, Fearle on' opera portentosa. 

Mad. Credo , che nel signor Giacinto vi sia 
un fondo buono , e che tutto il male pro- 
venga dai pregiudizi , che si sono nel di lui 
spirito insinuati. Questi si possono facilmen- 
te distruggere , quando i' uomo riducasi ad 
ascoltare un linguaggio nuofo > che abbia 
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forza di scnotere la ragione» e di coófince* 

re la volontà. 

JBeat. Mio fratello avrebbe a voi una obbliga- 
zione btn grande , se arrivaste a correggerlo, 
ad illuminarlo , t 1' avrebbe a voi tutta que» 
sta nostra povera càsj» afiliLta » e ditoJ^dioa- 
ta pel" iua cagione. 

MacL Non é egli in casa ? 

Bcctl. Si, è in casa da un' ora in qua ; passeg« 
^ia solo, è turbato, V qualche volta sospira* 

Ma<L ( Chi sa , che io non abbia faUa tjual- 
cbe impressione nel di kii «nimo. ) Amica , 
con qualcbe pretcalo mandaleinelo qni da ne* 
Ora , obe non é in casa mio aio » potao'pren- 
. dermi qaakb'e poco di liberti* 

l^Bau Procurerò di mandarlo. Ma ditemi, ma* 
damigella, vostro zio vuol egli ammorbarsi ? 

Mad* Credo «be lo farA , qiiand* io aarè al- 
logata. 

Beat. Una ToUa parerà t <^ aveite ddU 

bontà per me. 
Mad. Sì , è vero; ba della stima di Toi- . 

Beat. Basta . . . non dico altro. 

Mad. V'intendo : e credetemi « cbe ancbc per 

questa parte vi sarò amica. 
Beat* Ora vi mando smI^^ìo mio fratt^llo. 

( con alh^ria* 

Mad. Fatelo con buona grazia. 
Beat, ( Oh , monsicur Rai n mere sarebbe per 
nre una bella fortuna ! } ( parUm 
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BCmik Xlll. 
Madami$9ÌÌm Giannina tola 

pure é vero. Lo proni io tBcdetima. A- 

more è un non so che iiipcriore al nostro 
intelletto , e fineiior delle nostre Ibric. P<rr 

* quanta resittenta TOglia fare ad una passione^ 
che mi trasporta «J amare uno , che noii lo 
merita , 8<>no quasi forzati ad arrendi rmi , 
e ad assoggettare la mia ragione ad un pia- 
cer pernicioso. Che fona è questa? D'attra- 
zione ? Di gimpatia ? O di destino ? Qual fi- 
losofo me le saprebbe spiegare ? Ma la dot- 
trina é inutile , dove l'elTelto convince, lo 

■V amo e tanto basta. Il conoscerlo indegno 
d'amcnre non opra eh' io l'abbondoni} ma che 
Io desideri degno d' essere amalo. Al deside- 
rio onir foglio 1' opera mia i o se mi riesce , 
cambiargli il ciiore , potrò dit con ragione ^ 
che il di lui cuore sia mio , e andrò glorio- 
sa di una 4al conquista , più di quel cb' ior 
farei se cento cnori « docili per natura » ni 
si: volessero soggettare. Eccolo il miooemiro* 
Chi lo Tuol ▼ineere, conviene batterlo , do- 
▼e si poò credere roen difeso. Anche l'udu- 

^ iatione può esser iaudcToie » optando tende 

id 4MiiCSlQ fiJM. 
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SCENA XIV* 




Giacinto e étiUh 



Ciac. Xlà ella clic mi domaDda ? 
M^d. Chi b« fiotto ^ cbe «tele Tol «br 

mandato ? 
Ciac. ISIi.T sorella. 

filad. Vostra sorella è liiz/arra davvero. La 
prt mina che siate tocco , è sua ; dovrei 
parlarvi per una sua commissione , e mi 
d spiaccrcbhe , che mi credeste sì ardila 
d'avervi per conto mio incomodalo. 

Gjac. Signora . . . Hi maraviglio ... Io non 
SO hv cerimonie , c ora per dirt^Iicla ne bo 
pncbisatmii voglia, Son ^ui , clie cosa mi 
comanda ? 

Mad* Non Tolelc «edere ? 

Oiac, Se il discorso è lungo « ho un affiire 
di premora » Jo sentirò pn' ultra TpiU« «e è 
corto , tonto sto in piedi. 

Mad, Se non volete seder voi » permetUte.cbe 

sieda io* 
Gìac. Si accomodi pare. 
Mad. Ora tirerò innanù ona Sedia. 

Giac. Si accomodi. 

JUad. ( Questa sua incivillà me Io dovrr])be 
render odioso » eppure ancora Io compatisco.) 

( ua per la ìedia. 

Giac» ( Se non avessi per la testa la male- 
dizione del .giuoco , mi divertirei un po- 
cbclto. ) 

Jkiad. Signor Giacinto , non mi darete ncm- 
iniiQo una luaoo a strascinar questa sedia ? 
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Giac. Oh I SI , compatisca. Non vì avrra 

badalo. La servirò io. ( porta egli la sedia. 
Mad, Siete poco avvezzo a traltar culle donne. 
Giac. Dirò. Siu'ora ho sempre praticalo con 

persone di confidenza. Soggezione uon ae 

ho voluto nnai. 
Mad, Avete fatto un gran torto a ?oi me- 

detimo. 
Ciac. Perchè. ì 

Mad, Il vostro mertlo Dea dofofa poftarri 

alle cooTersationi indegne di ▼ot* * 
Giac, Crede ella , che io aia un f mine » 

che meriti qualche cosa ? 
Mad. Si , Jo credo con fondamciitftì 
Giac. Grazie « grafie , signora , grazie. 
Mad. Le vostre amabili qualità polrebbcre 

farvi onore, ae voi le teneste in maggio! 

riputazione. 

Giac. Signorina garbata , voi mi adulate , ma 
lìon ci sto. Se voi avete studialo i libri 
della filosofia , io ho studiato quelli de! 
mondo , e ne so tanto } che basta per con- 
durre alla scuola voi , e dieci della vostra 
sorta. 

Mad, Questo libro del mondo vi ha insegnato 

a dispreizar voi niedesirao? 
Giac. Mi lia insegnalo a conoscere quando mi 

Vien data la burla. 
Mad. Credete dunque clie io vi burli ? 
Giac* E cornei 

Mad* Ditemi t vi guardale mai nello specchie? 
Giac, Qualelie volta, qjuaodo mi feUine. 
Mud. Lo. specchio vi dirà , che siete krut« 

tissimo. 

GiaCé No f (ignora > quando lo specchio mo- 
itra il nalurale, noà M&e di me scontento-^ 
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Mad* GIS aeehi vostri "fi 'parranno imperfetti. 
Giod. Mmi taprei ; vi piire, se ho da dir!. 

quel eh* io sento , die Steno passabili. 
Mad» Che dite della vostra fronte ? 
£rj«c* le. non dovrei dirlo % me la mia aria 

ooii c da Yillano. 
J/m/. Signor Giacinto | bfe^li occhi , bilia 

fronte , bel labbro > c non sarete amabile? 
Giac. Signora ... mi fa- arrossircw. 
Mad* Vi burlo eh ? 
Gìac. Non so <:liC dire. . . 
Mad. Vi be^ iiisei^nalo^beue-il f ostro libro det 

mondo ? 

Giac. Confesse aiich* io » che alle volle si 
falla. 

JUad. Sapete che cosa vi La insegnato questo 
vostro bel libro del mondo ? 

Ciac. Che cosa dunque ? 

Mad, A trattar male colle persone civili. 

Ciac* Perché , signora ? 

Mnd. Parn ima civiltà « una buona gcasi'a , 
tollerare 9 che una fanciulla per causa rer* 
atra soffra il disagio di fovellanri in piedi? 
^ Giac, Perchè non si accomoda ? 

Mad. I miei libri » che non sono del vostro 
cattive mondo , m' insegnano dì noo« seder 
quando stia in piedi chi mi deve ascoltare* 

Giac. Dunque converrà , che sieda ancor io* 

Mad. Così foresto se aveste meglio studiato. 

Gi'tc. Quando^ non v' è altro male , yi rime- 
dio'subito. 

-Mad. (Gran giro mi rtmvien fare per giun* 
gere al punto che jo mi sotto prefisso. ) 
Giac. Ecco qui la sedi». 
Mad. ScdeU. 
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Ciac. Mi maraviglio. Tocca a lei. 

Aliid. Ett'ctto di vostra gentilezza. ( siede* 

Ciac. Obbligo della mia servitù. 

MaU. Oh , signor Giacinto , questi termini , 

queste buone grazie , oon le avet<^ studiai* 

nel vostro libro. 
Ctoc, No y signora sono cose che im|ìaro da 

lei. 

Jf«ul. Dunque confosatc , che sin' ora avete 

avuto delle cattive lezioni. 
Ciac* Sarà co^. 

Mad* ( Va cedendo , spero bene. ) 
Giao, Aa che cosa ba da comandarmi ? 
dfad» Deggio parlarvi per commìsiionc di TO« 

•tra sorella. 
Cine. C\ìc vuol da me mia sorella ? 
M(ui. Elia è innamorata. 
Ciac, Ho piacere. S' accomodi, 
Mad, Ma V amante per dirla , non è degno 

di lei. 

Ciac. Con chi fa 1' nmorc? 

M(ul. Vi ti irò ; il di lei genio la porti ad 

amare una pcjrsona che non merita iamor 

suo. 

Ciac. Clic vuol dire ? 

filitd. TJit giovine nato civile | se vogliamo f 

nia che ha massime vili. 
,'Giac. Oh , fa male mia sorella. 
jlfad. Accordate anche toì , che fa torto alla 

nascita , che Ja. deturpa ì 
4rtac, Non v* ha dubbio. ' 
Jlfad. Sappiatf di pia , • <:be codesto giovtiM 

da lei amato » è un ginoc^tore « che consn- 

ina nelle biscazse il te^npo i il dmrp e ^ 

•aloitt ned^tma. 
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Ciac. Peggio ? Starebbe freseft f 

3Iuci. Ah ? Che dite ? Un gtno^loft di lai 
sorta é un bel fior ili rirtà? 

Ciac. Il giuoco t il giuoco • ; . Baita , tiria- 
mo innanzi. 

AfnJ. Oh , che poca considerazione ha questa 
vostra sorella ? Il di lei ataante è rovinato, 
ha precipitata la casa in crapule , in feste, 
in divertimenti , in compagnia dì genie tri « 
sta , in case disonorate o saspeltc. 

Ciac. Come I E divenuta pazza ? Con questa 
sorta di gente fa ali amore ? Voglio dirle 
r animo mlo« YogUo che mi senta . . . 

3fad» Fermatevi; non Unto caldo. Sapete 
chi è la persona Tiziosa , che ama vostra, 
sorella ? 

Ciac. Chi é qacsto miserabile uomo ? 
Mad* lì signor Giacinto. 

Giac. Io ? 

Mad* Sì. Voi. Guardatevi In quello specchro, 
in cui i Yìù e le virtà^st distinguono. Quar- 
datevi in quello specchio cHe vi ho posto 
dinanzi ^agli occhi , e- conoscete toì ttmo^ 
Se un cristallo sincero vi assicura , che' 
siete amabile , un ragionamento ▼crìdioo. 
vi convinca , che non siete degno d' amore* 
Poveri doni di natura in vor traditi da un 
ingratissimo abuso ! infelici le grazie del 
vostro volto , deturpate da^ vostro costume! 
Misero quel padre , che a voi diede la vi- 
ta ! Infelice colei ^ che ingiuHtauicnte vi ama! 

Ciac. Ah sì , mi riconosco pur troppo. Voi 
dite la verità, e ne arrossi sen. Madamigella, 
TOi m'obbligate. ... Voi m' in teucri le . . . 
Son qui. . • • SoÉM> tutto vostro , intendo 
(jaal é la sorella che m' ama, 
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Mad* Andate , dte mn so cli« fare di toì. 
• (5' alzom 

Oiac. Sono indegno della vostra bontà ? 
^ Mad* Non avete studiato altro libro , ch« 

quello del mondo peMimo. 
Giac* È ycro » nui • . • aoa gioi^ìtie.t sono 
. ancora ia tempo di fare de* nuovi atiidj. 

Miad. Sareste voi dispoato a ptasdefe delle 

migliori leaioni? 
Ciac. Si , cara ; aotto una maettra coti Tir* 
tuosa imparerei in pHso tempo. 
, Mad. Come sta il vostro cnore? 

Oiac. 1( mio cuore é di ona paata eoa! teoo* 
ra , che ai lascia regolare con somma €ftct« 

litn. 

Mad, Vi annoiano i miei discorsi? 
^ ^iac. Anzi mi danno piacere* 

Mad. Sedete. 

Gìoc. Tolenlicrl. (^siedono» 

Mad. Ascoltatemi. 
^ Oiac. Son qui. ( si accosta bene, 

Mad. Non vi accostale tanto. Le parole si 
sentono anche in qualche distatila. (ji 5co5^a. 

Ciac. Ma le operano me«>lio , .quando sono 
sostenute dalle azioni. 

Mad, Questa è una lesione del vostro libvo. 

Ciac, Via 9 non dico altro, Tt ascolterò » co- 
me volete. 

Mad» Yo* darvi la pn'ma legione , la qoato 
farà onore a me 9 se la saprò dire } fagk 
onore a voi « se la saprete ascoltare. 
Gì'ac. Son qui ^ vi ascolto con tutto il cuore« 
Mad. Caro signor Giacinto . . . 
Ciac. (La lesione principia itene*) 
Mad» l» nomo , cbe non conosce se stesso* 
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* SCENA XV, 

Mèmieuh Rainmere e deUL 

M io zio • • . ( alzandosi, 
Gitie. Moiisieury la merUto. 
Maia. Servitore obbligato. ' 
Ciac. Cooipatiica « se do incomodo a iiiada« 

migclla. 

IRam. Bene obbligato. Andate sella vostra ca* 

mera, (a madanUgella» 
Mad, Signore. . . 
Oiac, È piena di scienza, 
Rain» Obbligato. In camera. 

( a madamigella con autorilà^ 
Mad* Vado , signore. 

(^Ja una riucrenza a Giacìnlo» 
Oiac. Comanda , cbe io Ja serva ? 

( vuol darle braccio* 
Rain» Non importa , non importa. 

( lo irauienc Jronicamente* 
Ciac. Il m io dovere ... 
Sain. Bene obbligato» 

JUad' ( Ancbe mio aio ba poco studiato qnel<* 
la morale raoderpa » che utirsce cotanto be« 
se la società , ed il decoro.) ( parte. 

SCEKA XVI. 

Monsitw JSiainnure e Giacinto* 

Ciac, Cjhe belle màssime s'imparano dalla 

dì lei nipote ! 
Eain* Io ne sono contento. 
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Ciac, Ma perché , sij^nore , farla andar ri»? 
Jiain, Yi avrà incomodato bastantemente» 
Oiac. Anzi m' instgnava delle buonissime cose. 
Main, Mia nipote non é oaU per fare la 

maestra alla gioventù. 
Ciac, Ragionando sempre s' impara. 
Jitiin. Non Torrci clic cKa imparasse da Yoi. 
Giac. Che può imparare da me? 
Jiaùi. Peidonalcmi. A nou conoscere né la 

ci? iltà , ni r onore. • 
Ciac, Come parlate I 

ifaifi. Vi dico in cùsa quello clie non tì do- 
veva dir ftulla strada. 
Giac. Io i»ono un uomo iDcÌTile T 
Jiain. Con me non avete usata la cUilti. 
G:ac, lo non conotico 1' onore ì 
Mtain, Se coooscesU r4>norc » sareste più pwi« 
» tuale. 

Cintì, Ora capisco il fondamento de l>ei ét^ 
acorsi di madamigella. Voi m'avfte posto 
in discredito con vostra nipote. Mi ba ella 

strapazzato , con buona maniera » ma mi 
ìia strapazzato. Da ìfi ho soiferto lotto 
da voi non voglio. solTrir nulla. 

{alza la voce» 

Jiain. Io non parlerò con \oi , se . >oi non 

parlerete con me. 
Ciac, li mi maraviglio dc'fatti Y ostri* (yòrie* 
Maifi' Hon alzate la yoiXx 
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SC£MA XVU« 

Faccenda c detti* 

fac. Signori , che cosa c' è ? 

Gìac, Coi galantuomini non si tratta cosi» 

Fac, Signore , il signor Pancrazio , è qui | 

che vorrebbe parlare con vossignoria. 

( a monsieur Rainmereé 
Main» Ditegli, che or ora io e mia nipote c« 

ne anderemo di caM. 
Ae. Ma perché , signore? 
Bjain* Perchè suo ìigUo i uà pasto» ( partii 

SCEMA XVIIL 

Ciacinio é fitlGcmJa. 

Giac» me paezo ? a me,,,(yu9ÌseguirÌ0è 
^ac. Si fermi. È qui il suo signor padre* 
Giac. Ingiuriarmi ! Lo yoglio mortificare. 
Ac» Yeoga^.signor padrone* Veda suo figlio. 

( alla scend. 

Giac. Viene mio padre. È meglio , eh' io 
parta. Lo ritroverò il sigAQi: olandeie , lo 
ritroverò. Sporte* 

SCENA XIX. 

Pancrazio gli corre dietro sino dentro 
la sceìia^ t détto» 

fae. iSt fermi « ateotli. Questo glorine tuoi 
etiere il soo pfecipixio* ( torna Ptthent$Ì09 
Gùld.FohXri. 1 
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Pan* Sctllcrato! Ti giunj;er6. Si é chiosa iir 

eiiDm. Che è MlOf Émérnà^ 7 
Atf. Mott to Bìeiiic. Strepiti fraodi. Mon>* 

nenr male taààmtm^ ér fMtt c«s«* 
Fan, Fet fual cagioiie ? 
Fae. Per eam éèl hi SgIi«ol^« 
Pan. Ob,>iV€i» mIi Ì Èi mì ^ m Urt i mi ( ■ 

dov' é ? 
Pffc. Gii pvrK , MT fitilÉ. 

Fàc. Iti cflfDMraA ikiiiiinfr , rio» |N0fii» tei»^ 
Pan. Si , andiamo. . . M* ptima* Vftg^io par- 
lare a mio figlio. Voglio sentire che cos* 
è staio , OTanti di presen tarmi n niou«»<:aP 
Raiiimere ^ per tapcre come bo da conèC" • 
nermi. 

Pac. Ma se il signor GÌAÙnto ai è chioso i» 
camera ? 

Pan. Va tu , procura di farlo aprire p digli, 

che gli parlerò con amore. 
Pac. Farò quello che potrò, to Terità sigMt 

padrone , bo il cuore Afflitto per oatfsa voa^ 

( paH9»^ 

'Pm» Ab, figlio indegno / Figlio disgruiatof 
toreri pedri f Powi padri i €àn li tngtf* 
r» de' figUttoM 4 epAedii i» mmé Chi gli ha 
&ueQi , rìngrtri il cielo , e €>i ai m éei 
cenivi y pvò dir d'aver nn travaglio ^ *A<: 
•npeia .tntli i li àvagli del iMdo. 
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SCENA PRIMA. 

Monsieur Bainm^re pa Ubando dal bffrh Pm^ 
rj sacchetti di monde ^ « li ^ttt in mt 

^ . kéfuU 9 mentre due servidori ripongano in 
un altro bauU i di lui t^estiti : tutto fa- 
cendo settM ftarkiì^^ Fai mgtd^i§ili0> 

^ Ctiannina, 

J^(id. k^Ignor zio , mi è permesso ?■ 
i?rtm.Che cusa volete?(co/2 un sacchetto in mano* 
Mdd. Vorrei, se mi perni tUetc , dirvi il mio, 

sentimento «uUa risoluÙ9iiMB che lùeU ^er 

fare. 

Jiain. La risoluzione è falla j andiamo a Li- 
vorno, ( mette il sacchetto nel baule. 

Jllad. Partir da Venezia «agi r^peuliaamente ^ 
panni che sia un ajdrpfìto padrouc ili 
quetU casa* / ' 

Jtun. Ne ho rtoeraU jk\ pe|gt0* ( m al hnuò- 
per u» ,saiOìohetto* 

Mtad. Avete parlato xeol «ìgnor PaaerMio t 

Buiiu Non ÌL ha vediAo. ,t|wtri» il dffcoiMter 
ne/ baule, 

Madp Vorrebbe I» i:oiiveiiiem «he -gU 

lastc. 

Un in. Andele nella .Votini -camoGl* 

M'id* Ma . . . Signore . • . 
J3aii2. Andate a far d4la «filtra «rob» , quel- 
io che qui u £i 4ettt ^i»,. { f^f^,!^ 
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J^lad, Mentre vi parlo , le robe mie ti rlpon^ 

gono aet batill. {Rispetto gU ordfoi Yotlvi. 
^ain* hmu ( ripom un sm^etio.mi bm$Um 
Mituk' Ygif^ aollaslo , ede ti contpi x e il t di 

lascianni dire due parole. 
jBain, Parlale, {ti ^fin-ma a4 mseoliarla» 
Mitd. Bramenl aapeve, prina di - tutto, per 

qiial ditpjacere ToleU aUonlanarTi da tfWr 

sta casa. 
Hai^. Mi hanno ineoltato. 
ifad. Ma chi ?'ha ìbIiiIUIo? Il eiglMV Pm^ 

crazio ? 
Jìain. No , il luo figliuolo. 
Jdad. Qual colpa ha ii padre delle debolezza 

del figlio ? 

Kain, Tutti sono nella medesima casa. Noa 
soffrirci altre ingiurie senza riscfitipiento. 

^lad. Finalmente il signor Giacinto è giovi- 
ne, merita qualche compatimento. 

J?atn. Egli é un ^à/.zo, ( voltandoci a lei» 

ftaé* Z«e pazzie della gioventù si correggono. 

JUUn* Con tutta la .veelra fitoiofla 4iverres^ 
passa peggio di fot , ae io non vi pro^ 
Yedetsi. (f«a al hiirh. 

ifad» Se anme «i può dita pazzia « potili 
aaràttoo i ea^j « signor sto. 

jRcim. Non ^o compatirvi. ( MiMijM|Ri2a '«al 
sacchetto V0rso H baule, 

Mad, £ppure voi mi dovrcelo «oaipatir più 

' d* ogni altro. 

'Jbca. -PeKhè? ( fwIteiMiofs' col «opc&ello in 

mano» 

Mad, Signore , vi dimando perdono* 
JRain. Perchè ì Parlate. 

filad» Perché , con tutu la. TpttH^ a(||teviti« 
ao elle j||B4U finptie voi, . 




Fain. lo ? 

Mad. Si signore , perdonatcm». Voi am^te. 
Jiain, Come polH-c . • • ( corre a mettere ti< 
• saccketio nel bantU % f»i corvMi.) Come po» 

tele voi dirlo ? 
Mari, Amore non si f^uò tenere nascosto. 
Rain. Credete voi , che io ami madamigella* 

Beatrice ? 
Mad. Lo credo con fondamanto. 
ilain. Se io 1' amassi , amrrci ona (l;;liuola 

clie Mrìta essere amata, (ya verso il buròt 
Mttd* Ed i« • • • 

Mfi» X atneffettt un pmo* ( poliandosi^ 

Mad. V Mate nk» tivà tanifre piè ^iitaoM 

del Toetro. 

Jtwit. P^hè? ( 4mkmàMf MMula «I Ivr^. 
Jifai. ^ei«hè io ^aio eoa ew t a nw «no , elio 

secondo ^oi non lo marita' 9 a toI altlModo- 

nnte per un pnnUgUo^ina ptii oaa 4agni dal^ 

r amor ?oalro. 
Bain. lì mio abbandona mento non le fa alevoib 

ingiuria • > • ( prende fi sacchetto. 
Mad. Ma la mortifica , e la fa piangere. 
Main, Piange madamigella Beatrice ? ( col sa»* 

oketto 4n mano ùjìsmmm 
Mad. Sì, fa compassionav 
JRain. Perche piange? 

Mad. Per quella ragione iitessa ^ per cai io 
piangerci , se lasciassi il di lei fratello. 

Rain. Beatrice non ha per me quell' aoiore che 
voi avete per cotesto discolo malcreato. (sVn- 

^eannuimm verso il -htndiN 

iMt. Io non m , «He ^ pianga per una per* 
lom cipa M «c «né. 
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Main. Piange t ( etfn Iìmmo M«|paiitb|wfi«b.^ 

Jftfif. Si}.|»cr Tot* 

fiaiiu ( «eiiM |Mn*larevalf»A»iffiil«ai teifa, 
IH» #t «'oto. ) pMUifOi per lecUigmie dell« 

sua casa. 

^a4. A me Jia confidato il motivo dello 

lagrime, 

ìiuin. Credete , ciie elle le verei per ne } 

Mad. Certamente. 

^in. Voi m'aduUte* ( ripm^ il sacchetta 

nel baule, 

diad* Eccola* La vedete ì ( accana di vederla 

in lontano^ 

Rain. Non mi pare che pianila. 

^ad. Ha gli occhi ro&fti. li timore 8140I tral- 

tenere le lagrime. 
Xai/i. Osservate. Ella vi chiama. 
fiad. Mi permettete , che io la itacela venir 

«furiit. Cerca di voi» non cecca di me. Andate, 
(ya al bauU voUandùn daU*aUra paru^ 
ffad. Mi fa -cenno » ebe vomUbe ^lar?i. 
JUùn. nipote , yqi ?| ^prendete «pano di mo^ 

(voltandoti» 

JUad. Pesdonateiii | non ardirei di farlo* A* 
mica , volete me , o il signdr sto ì 

Jiain, ( si volta , come pier rosiOff^» 
Mad, Desidererebbe parlare con Toj» 
^ain, CoQ me ? * 

Mad, S\ , signore , se non rolete ascpitarla , 
unirà anche questo a{»U altri 6?ori dì uno 

che mostrava d' amarla. ( parte^ 

Hain. Fatela venire. { pa a chiudere il barò, 
J^ad» ( Chi sa i S'egli avesse compassione della 

sorella y potrei anqb'io aver tefljipv d^ %!^!\ 

^a|;aar€ il ffateiio.) ( far/e. 
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Ha irli, ( chiuiò il burb , per chiudere il 
baule. ) Ehi ? partite. ( ai servitori , che 
partono, ) L* amo , ina non lio mai detto 
d arnail.i. Queste donne conoscono troppo 
bene i movimenti degli occhi. ( chiude U 
houle. } .£ccoia. 

SCENA U. 
Beatrice e mon$i$ur Rainmem» 

Beat, M 

MtUn, Madamigella. ( con iocctt ridertiB* 
Beat. Perdonato i' anliie. 
Jtain, Mi fate onOK. 

Bt'cit. Son qui venuta , • • 

J(ain. Perdonare. ( t*a per due sedie. 

Beat. ( Madamigella Giannina mi ha bene I» 

struita , ma non so ae vi riuscirò. ) 
Baiti. Accomodatevi. 
Beat» Anche voi. 

Bain , ( con un risetto inchina e siede. 
Meat. Monsieur , sono venuta ad augurarvi aa 

buoQ viaggio. 
Bmn, Ben obbligato. ( con riverenza giot^iale. 
Beat» Possibile , che ci vogliate abbandonare 

si presto? 

Main. Yi ho dato oa iocomaJo di quattro mtij. 
Beau Vi sarete annojato. 
Barn, Mo , madamtgdla i io ci sltra assai 
Isnticri* 

Beat, Ma dunque perchè partile ì 
Main* Perdonate. 

Beat. Forse per le leggerene di mio fratèllo t 
fiaifu Lesae ìef(erc»^|iefaTO nolloiiclii santo 
I* onore* 
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^ai. Mìo firalellr> sarà la rovina di questa casa« 

Main» Me ne dispiace iuHaitanieiite. 

Beai. Mio padre è firar di te ^ilenou 

Mam, -lì signor Pancrask) é oiMtt'imMb 

Jieae* Pdteio vecchio ! Piange .aaiar^rtneBle* 

Bain. Me ne dispiace infini temente. 

Beat. Mio fritello comincia a conoscere i tooi 

disordini , e si vergogna di te medesimo, e 

piange unilamente a suo padre. 
Bain, Padre bnono di un fulìo cattivo. 
Beat. Io poi sono la più alDiU|i di intU* 
Bain. Voi ? Perché? 

Bcfit. Ilo troppe cose clie mi tormentano* 
Bmn. E quali sono ^ madamigeiia ? 

Bfat. Il padre. 
Bain. Bene. 
B*:at. Il fratello. 
Bain. Si. 
Beat. La casa. 
Bain. Giustamente. 

Beat, fi un' altra cosa che non ardisco di dire. 
Buin, Se non ardite dirla , crederò , che uon 

▼i eonrenga , né io v* importunerò per sa? 

perla. 

Métti, Cerlaii^te aansto pocoimnoso di qmXtt 

cote che non vi premono. 
Bain. Se sì fratta del vostro heoie « questo à 

quello che mi preme* 
Beat, Eh « moQsieur RainoMrc» voi sapete fai!» 

dei complimenti. 
Bain. No , madamigella) non ne so fate. lAmo 

la verità. 

Beat. Ver questo , perché amale la verità, qé^ 
plico che non vi curate di «partOMl 

di ijneaia^ nostra " ' " 
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Rain, Perché pensate questo? 
Sàat, Pci'cUè volete paitire. Pcrclic partendo^ 
DOD avete riguardo di rovioaire una casa, 
d' uccidere m Tcccbio , e di • • . (si cuopr^ 

gli Qcghi eot Jk^woletta^ 
Xairu Sedottale. ( con premurò* 
Jfcol* FfixdoiiaUmi* ( ^me soprc^. 

SCENA m. 

JFaecemia € d^tU» 

^ac. iSi può venire? ( di dentro» 

JRain. Che vuoi ? * 
JPac. Perdoni ; il mio padrone • • • La padrini* 

cina ? Compatisca . • . 
Beat, Che cosa vorresti dire ? 
JFac, r^icnte , sigoora • • , 
Jiain, Che vuoi ? 

i*ac. Il mio padrone desidera parlare a vo^si- 
^ gnoria se si può . • • ( parlando a Beatrice, 
Maìn. Dove vi è la figliuola, può veair^ anche 

il padre liberamente. 
Ac. Bcnfasimo. ( parto* . 
Meta. Signore f io partirò. ( »i «lia* 
Main* Potete reatare* 

JBfeau Non ho per mio padre coil poco riipelto* 

Maitu ( Buona figliuola! ) 

Beat* Yi prego non interpetrare tinistramenle 

le mie parole» 
Bain* lo non j^nso male di chi mi fa l'onore 

di amarmi. 
Beat, Io non ho detto di amarvi* 
Haiti, Ma Io capisco . . . 

6060 mio padre, yi tono. seru« 
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Kain, Vostro servidore « fliadmi|tlU» 

SCENA IV. . 

T 

Jlaln. J-ii questa casa tutti non somigliano 
a maJainiiTclla Beatrice, dia lia delle mas- 
siroe . . . Signor Pancrazio, vostro servitore 
obbligato. 

Pan* Monftìear « compatitemi te v^go t dia* 

tarbartri» 
Btiin. Mi fate onore. 
Ptfii* Hi date lieefiza «be sieda ? 
Rath» Si , aecomodatefi ; lo£|rò a«cor io.(#««« 

Pan. ( Non so come |iriiiCÌl|Hare* } 

Jìairi' Volete fumare aoa pipa ? 

Pan. Vi jrtDgriaio* Araati desinare «onf opto, 
e poi non aono i|ui , c^ro emico^ per con- 
versazione , ma per discorrere jcod serietà. 
Oh cielo! Si tratta dì assai, donatemi na 
qnarfo d' ora per carità. 

Maiti. Pariate quando vi |pia.cet Voi meriUlc 
di essere ascoltalo. 

Pan» Monsieur , conviene levarsi la masclier*!, 
c parlare schietto. Questa Biattiita tn' avete 
prorociso diecimila (Kicati , mi avete promes» 
■o venirmeli a scrivere nel Banco giro. V'ho 
atteso, nè vi ho veduto, l diccinula ducaci, 
che avete promesso fidarmi al sei percento, 
▼e gli ho p|feie<&i iq una madiera bimrra ^ 
iensa mostrar d'averoc gran bisogno. Car^ 
•micpi vi j^urlo %fN>90 con aJlxoUp^MaggiOy 
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vi modto te mie pìagbe , vi apro il mio 
cuore j e mi grlto neiie vos(rc 1!>fa€cia. Tre 
lelteie ili cambio , che scadono in qtifslo 
giorno , mettono in pericolo la mia fede , 
il mio ciediio 9 1' esser mio. Tei solo mi 
potete aiutare 5 si voi , mi potete ajatare 
, senza vostro pericolo , e senza tema dì 
peidtrlt ; anzi con tutu la «ictrrezza di ri- 
cuperare in meno di un anno il cambio eel 
il capitale. "Vedrete il mio bilancio. Ho dei 
dediti buoni , ho dei capi vivi in negozio. 
Sòdo pìà loito iìi «vv*»tdKgio, ma sapete, che 
non ti faUìiee laute yffAìe per ritrovarsi 4I 
^ aitilo , M fer cagiono ék ^ooktbo crcd^ 
fore iséiaerelo « olic seaz» carità "mole il * 
Abitato nel moaieoto iateiso ck* e>lo dlmaii^a^ 
0 preefifiia in tei §«iio u» «oaio 4'oMtfc^ 

10 8000" in i|OC»to caaof yi esibieco ì miei 
libri , il mio riefsozio , le cbiavi dei magaz* 
zint f e vi cbiedflF i diecioailo ducali che 
promosai, mi avete > per salvezza della miar 
pùVM casa , pev lo ripoiazione del mio po^ 
Toro nome. Caro monsieur Eainmcre , mio 
figlio , quel disgrarialo di mio figLo vi liar 
disguilalo , vi }ia on"< so , 0 se polcssi scan- 
cellar col mio sangue le vostre ofìesc ) tutlo* 
ve lo darei per muovervi a compassione. Un 
figlio traditore, dopo avermi consnn>ato tanto, 
e avermi , si può dire , precipitalo, mi pri- 
vi»rà ancora qafll* unico amico che mi 
restava per conforto dt;l le mie estreme neces- 
sità ? L'avrei ucciào coUe niiemaui , se do^' 
po i flagelli di qoeélo Vita boa mi sj^ett« 
tasserò quelli dell' atlro. Separate^ fi prego, 

11 padff dal 6glMk Uaeiftle » m» <ifli|ar 
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q}ie\V ingrato , t yoi movetevi a pietà di Hit 

povero padre , che in voi unicamente confkjhl* 
Halli. Datemi la vostra mano. ( s alza* 
Pan, Eccola. ( sì prendono la mano. 
Main, Giuratemi sul vostro onore di non ce« 

larmi la verità. 
Pan. Ve lo giuro suU'onor mio . , . 
J^in, Andiamo. Io vi voglio ajutar.e. ( parUm 

SCENA V. 

• Pancrazio tcio. 

die ùtL benedetto ! Uomo vermeiite d^anore* 
Booiio imico , Tero amico* Caoto al « m« 
aittcero. Ycro mcrcuite t apeochio de'galaa* 
tuomini* Buoni per ae stesti , Imoiii fpaloro 
amici 9 che uni.scono perfettamente aironctto 
interesse la giustisia , la flioderaxioiic e lo 
carità. ( parUm, 

6GENA TI« 

Camera. 

Giacinto e Faccenda* *^ 

0 

óiaCé ( C<m uno ttSU Ma man» «Ae moti 

fairU. ) 

toc* Si fermi « signoro • • • Kon necia « « « 
Per amor del <sAto aoni dia in questo diifo* 
raaioDÌ« 

^lac. Lasciatemi andarot 

Fac, Ma che tool fiire ? 

X?Mc« V^lio ammiMmt. 
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Fac* Si fermi. 

ùiac. Son àhi^tTsXo. $eiogUe da Faccènda, 

Fac. Ajuto ! gente! 

Ciac. Ya da mio padre » • digli , ch« «ara 

soddisfatto* 

FoQ* Ajuto ! 

SCENA VII. 

Madamigella Gianninu e detti» 

Mad.^Cht é questo? 

Ciac* Ah, madamigella, andate via per cariti» 

Miid» Oh -ciclo l Quello stile . • » 

Fac. SI Tuoi uccidere , signora. 

Mad. Come ! Ha giorine della Tostra sorta?*» • 

Ciac, Non mi tormeotate. 

Mad, Datemi quello etile» ( con auiorità. 

Ciac. Vi prego • . . 

Mad, Indiscreto , incivile 1 Voglio quel ferro» 
Giac. Ahi ( getta il /erro e vuol partire* 

Mad. Fermatevi, ( con autorità, 

Oiac. ( 52 getta a sedere senza parlare e si 
cuopre il wnlto col fazzoletto. ) 

/*flc. ( Gran forza hanno Je donne sopra gU 
uomini! Armano c disarmano quando voglio^ 
no» } ( prende lo stile di terra e parte» 

' SCENA Vili. 

Madamigella Giunmna • Giaùinl»» 

Jfad* '^^ergogna ! La disperazione è w cP 
fytVo ddfai ignorania. Ora principio a Ci«« 
dere , die siete pam daiTcro* 
GoUUFohXFL 8 
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Cime. Ut iMiatcmi «lare. Le fostrc parole le- 

ritcoDO piè di uno siile. . 
Biud, Ascottatemi. 

Ciac Son qttt, Muti posso alar in piedi. 
Mad. Posso sapere la causa della Tostra dispe* 
rozione ? * > 

Ciac. Mio padre m' ha detto cose clie nliaiuio 
atterrito. Non credeva, cbe la essa fosse ia 
tale sialo. Non credeva cke i miei disordini 
fossero jjiunti a questo segno. Ho Tcdotole 
nostre piaghe , ho vcdoto on povero vecchio 
che tn ila dato Tessere, per cagione mia 
in precipizio , in rovina, io disperazione 5 
ed 10 ho da mirare con questi occhi il mìa 
povero genitore fallito , spogliato, in pri- 
gione per camion mia? Non ho caordiao& 
frirlo , fiou disperato. ( s' alza furioso, 

Mad. Fermatevi. Aspellate eh' io parta» C 
poi tutto quel che volete. 

Ofoe. Via , partilo. 

Mùà* Voglio prima parlare. 

Oiae. Parlate. 

Mmd. Sedete. 

^c.Trntto quel che volete. ( siede. 
Mmd. Aatoltatemi. 

Oiac. Son qui. 

Mad. Appressatevi. 

Ciac. Le parole si sentono anche tn dIsUnsail 

avete detto vo! stessa. 
J^<^d Volesse il cielo , che a* imprimciieffv 

nel Vòstro cuore tUttie 'le mie parole, 
Oiac, Avete finito? 
^ad. Non ho ancor piìncbitto.. 

«I^ac. Mi vìen freddo. 

Mad. Ma, caro signor GiaoUito s'vMHa 
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due* ( Ora mi yien caldo. ) 

JtfufL Quctla TMtn disperazione l affatto ir- 
rafionevole* Se ella dipende dai dispiaceri 
che conoscete am dati al vostro povero pa- 
dre , Tolete aggiungere alle soe disgraaie U 
più dolorosa di tutte , col sacriBtio di roi 
medesimo? Se amate il genitore ^ cercate di 
consolarlo; se siete pentito d' averlo oltrag- 
giato . fate che il vostro piMitiinento medichi 
le sue piaghe , e non le inasprite coi vostri 
pazzi trasporti. Un reo , che si vuol privare 
di vHa , raosira non essere capace di penti- 
mento ; nna piuttosto fa credere, che amando 
le colpe, voglia morire , atjzi che abbando- 
narle. Tutti i malt hanno il loro rimedio , 
fuor che la morte. Le disG;raz{e di vostro 
padre non saranno poi irriiiiedtabili. li' ho 
Teduto andar con mio zio nel suo studio ^ 
«lopo essere stati per qualche tempo seduti 
in»ieiDe. Il sigòor Pancrasio ^ uomo d*onore^ 
è tm nercaote di ciedìto i mio aio 4 imoQ 
amico. Vedrete, che le cose di casa vostra 
prendcramio miglior sistema- ^Bimediato a^oe* 
sta parie del vostro Rammarico , ti resterà 
il rossore di esser un Bglio ingrato , ma 
nalmeiite non sarete voi il solo figliuolo di- 
•coio che aUwa dissipalo, speso, scialaquato 
e mriosenali a capriccio i giorni bellissimi 
della gìovMitè* Chi ioTecchia nei vhj è de* 
testabile , ma cbi cade nelT età vostra, fer- 
v>da troppo , e troppo sollecitata dalle oc- 
casioni , è compatibile. Il motnmto in cui 
"vi pentite, scancella tutte le colpe andate, 
e due lagrime di tenerezza che voi versiate 
*i ^iedi di vostro padr^, compcoMoo tutte 
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quelle cV egli ha versale per voi. ^^^^^^ 
Simo dunque, lasciale a noi lacuradeglm. 
lercssi, pensate solo a voi stesso, e dallt CO- 
gnizione del male prendete regola per I 



venire. . » • 

Giac. Madamigella. ( si p«« ffls^Zl* 
Mad. Alzatevi, che non ho finito di wg«m«fc. 

Giac. Che mai pot«te dire ài più ? 

Mad. Ditemi prima quel imprewioiie abbia 

fatto nel vostro animo il mio ragionamento. 
Ciac. Che Tolcte che io dicat Mi sento latc 

nerìre , aouo convinto , tono siordito. 
Uad. Chiederete perdono a Wlro padre J 
Giac. SI, altro non bramo. 
if«il. Parlate piii di morire U dolceM. 
Giac. No , cara . 
Mad. Cara mi dite ? 

Giac. Si. Se mi date la viU. ^ . . . 

Mad. PrometUtemi di far buoa uso de miei 

consigli. 
Ciac. Lo prora cito , lo giuro. 

/^lad. Cosi mi basta. 

Ciac. Vi basta ? 

Mad. Sì , mi basta cosi. 

Gidc. E non mi chiedete altro t 

Mud. Che poss' io domandarfi di piai 

Giac. Non mi domandate il coore I 

Mad. Non conviene a me riccrearlo. 

Giac. È vero , tocca a meildarfetai «telto 

' Toitro* 

Mad. Non lo aecetto per ora* 

Uima, Perchè? ^ ^ . 

Mad. Sul punto che io vi fo un benefizio , 
non eiigo la rieempenaa. U dono del vostro 
«non potrebbe ora ewere «ta mercede 



/ 

ATTO TERZO 85 . 

▼olonlaria. Pensateci. Vi lascio io likeriÀiU 
dupom di n^detiioo» ^, paru* 

SCENA IX. 

Giacinto solo. 

^5arci un barbaro se le negassi affctlo. Cbo 
massime ! Cbe discorso ! Glie buono amore! 
Ma non sono io degno di oltencrla* Suo ^io 
Boo me r acconterà. Ilio padre non yorri 

. 4*li* io la prenda i ed olla , quaiiiimcina i)a|a 
cbe abbia per me dell' amore , non «ì fiderà^ 
noè |M cfcderà , al scorderà di me* Ab « 
tcaBo di ricadere nella mia nera dijtperaaio« 
ne. < ^<t* 

8C£NA X. 
Ctmex*» 

Pancrazio e Faccenda» 

Pan, on mi parlare di mio figlio 9 è na 

ingrato. 
Fac. Mi creda, eh' è pentito. 
Pan. Kon sarà vero , fìngerà ; è uno sciagurato^ 
Poe. Che vuole di più ? hi voleva ammazzare, 
Pan. Si voleva privar di vita ? 
Poe. Signor si, i' Uo trovato con uno stile alla 

maoo • • y 
JPmi» Ab • • • dova ti trota / , ... 
Poe* Si fermi ;^ è arrivata madamigella . Griaii« 
« unta , ba fallo cbe gatti via il ferro , a noa 

é stato altro. X* w(U9m » sigoore« «ba i 

tifo di cuora* 
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Pan, n cielo lo voglia. Caro FaóeMida , doTo 
él ttvchè non Tiene dal eoo povero pàdie 
che lo ama Unto? Io stesso anderò a ritro* 
vario ... 

/ac. Si fermi per un momeato « mentre n so- 
no deli' altre novità. 
Pan, Buone , o cattive ? 

Pac. Nella strada Vi sono sette o otto persone 
che aspettano. Vi sono quei tre giovani di 
questa mattina con le lettere di cambio. E 
v' è il medico dei duemila *ducati. 

Pan. Anche colui 2 Gli lio pur detto che vea- 
ga domani. 

Pac, Avrà inteso mormorare in piazza, ed ha 
anticipalo. Vi e dell' altra gente. Certe fac- 
cie toste che non conosco i nou so che dire } 
Ilo paura di qualche disgrazia* 

Patu Che vi sieno de' birri? 

Pùc. Non crederei. 

Pan. Qualche ministro per seqnestrare? 

Poe. Può essere. Tengo chiosa la porta ddUi 
scaletta ^ e dico a tutti eh* è a pranzo. 

Pan, In casa mia non si sono più udite di que- 
ste cose. 

Pac, Ma che ha detto Monsieur Bainmere? 

Ptm. Siamo stati nello scrittojo insieme, ba ve- 
duto i conti , non gli bo celato willa. P»r- 

- ve contento , ed è andato via seoaa dirmi 
nulla. 

'Pnc, Possìbile che V abbandoni ? 

Pan. Non so che dire; mi raccomando al cie- 
lo , e lascio operare a lui. 

Pac. Vuole che vada io da monsieur. 

^an. Sì, caro Faccenda. Intanto anderò io ddi 
mio iiglio. ( va per andartene* ' 
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jFbc. Si fermi , che viene l'olandese. 
Pan. Parti , parli. 

/'oc. Vado a dar delle parole a ^uei che aspet- 
tano. ( parte, 

SCENA XI. 

Pancrazio^ poi mermieur Rainmere^ con uom9 
che porla un stècchéUo in spaiia 

Pan» Ha* un nono eon Int. Chi mai è ì 
Main, Metti U. ( Tnomo pone HeacckeUosul 
' tavolino,^ 

Pan» Monsicnr Rainmere. ( con allegrezza» 
Bain. Quelli sono seiniila ducali* 
Pa»*, Seimila ? • . . 

Raìn. K quattromila ?al qnesta lettera.- (^(ì 

dà un foglio. 
Pan» Che siate benedetto 1 Lasciate » che vi 

dia un baoìo. 
Bain. Bene obbligato, {si danno i due saliti 

baci, 

Pan, Voi mi date la vita , rai date Io spi ri- 
to , mi rinnovate il sangue , che dalie mie 
disgrazie principiava a guastarsi. 

jRiiin. Fatemi la lettera di cambio , tempo 
due auui , coli' interesse ad uso ài piazza* 

Pan. Subito ve la faccio. • 

Rain, L' ho fatta io, sottoscrivetela. ( ^li dà 
una carta. 

Pan» Subilo. ( t^nol sottoscriverla» ^ 

Rain» Leggetela. Non ai negozia cosi. 

Pan» J>t Toi mi fido. 

Rain^ Tntti già noinint potsono far emrt* 

Pan* Va bdMMÌi&a t « l« soUoacriTO* ( sano» 
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MTtM. ) Pendete. Gbe ti^tc milk Tclte ìm^ 
ncdetto. 

Mmn, Voi ni dov/ito sctUeenlo dootli* 



itam. E vostro figlioolo ni 4e?e ceato aee* 

chini. 
Pan. Verittimo* . 

JUiin. Per qacile due fwlìto mi dovett €M» 

BÌderare uo crcdilore come gli aUri« 
Pan. £ vi pagherò prima di talli. 
Maìn. Io poi «o il mia doHIo iier l'Uicoaio* 

do di quattro mesi. 

Pan. Wi maraviglio. Vi ho da dare una buo- 
na nuova. • 

lìain. Consolatemi. 

Pan, Mio figlio è pentito d'ogni co»a. Pian* 
ge f cospira , mi dunaoda perdono^ 

Bain, Gli credete ? 

Pan, Si voleva Gdo ammazzare, 

Jlain» Voglia il cielo , che il buo pc(UimeDto 
non aia nna disperazione. 

Pan, Caro moDaieur Bainnere t tono a pre« 
garvi di m' altra frotia. Ora lo mndfPè 
da voi a ebìedere Koia dd tnn inAl proce* 
dere , a Un vm att« dal ano dovtcc* Accct- 
lalflo y aacoUatolo »e pcrdoontaglì per amoc 
mio. 

Main* Se aarà peotlik» daTwo » 1* «n^rò co* 

me amo suo padre. 
jPan* Ora lo sentirete. Se tì contentate , pren* 
do questi denari ^ e vaio n ^ erodi» 

tori , che mi tormentano. 
Fain. Voi siete il padrone. 
Pan. E vi porterò il vmlra Ugnu* 
iiaio* lioA no duinipu 



Pan, È vero. 
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Pan. Io non potso portare un tal peso, Ebì, 
chi é di là ? 

«GENA XII. 

Faeeenda e deUU 

J^ao, Signore. 
Pan, Ajuiaiiii. 

Fac. Che roba è questa ? 
l^aiu Denari. 
JFac. Denari ? 

Puh. Si , caro Faccenda ; andiamo a pagare. 
JPac. Sia ringraziato il ciclo, ilo tanto piacer 

re t come se si trattasse di me stesso^ 
Pan. Andiamo , aadiatno. Non so dove qii 

sia per la consolazione. ( parte» 
Poe* I denari pesano ; ma i debiti pesano 

molto pi&. { parte col sacchetto» 
itoin. Non si può far servizio di minor peso^ 
-olire quello' di prestare il denara f qaando 

A sicuro» 

SCENA XIII. 

J^adamigella Giannina y Beatrice e monsieur 

JKainmeve, 

c. 

MfJcf. Oignor zio. 

Maia, Nipote • . • Madamigella. ( salutando 

gentilmenu Beatrice* ^ \: 

Maà» Sento I che non • partirete cosi presto* 

(ó BAÌìmere* 
1 partenza k sospesa. 
l?f«f* Ed io lio sentito con giubib | die Ui 
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vostra baona aniictzia abbia coniolato iDÌo 
padre. 

Baili. L'ho fatto per lui , e l' ho fatto anco- 
ra per voi. ( ridente» 
Jieai» Per me , signore ? 

J/a^. Cara amica , ooa Te 1* bo detto « chM 

mio xio tì ama ^ 
Bnin. Mìa nipote non taol dire delle Iwigie* 
Beat» Non posto erederlo f se ^oi ▼plete par* 

tire. • • 

Xirrin. Io non parto per ora. 
ì^ttd. Prima di partire potrebbe «ocovii epti» 
8ar?i. 

Beat, Cara amica , voi mi adulate» 

Bain. Nipote, mi lodereste voi, se prendessi 

moglie ? ^ 

Mad' Signore» v? parlerò con sincerità. Vi 
Jodcrei più se non la prendeste ; ma aven- 
dovi sentito dire più volte , che volete far- 
lo per dare un masclno alla ca?>a , amerei , 
che Io faceste piuttQiio eoo. Beatrice» cbe 
con un' altra. 

Beat, {0\\ , cara amica!) 

Rain, V amate molto questa vostra amica T 

(a madamigella Cnannina» 

Mfad. n 9 f amo aftsai. 

Bain^ Sente intercise^ 

Mttd* Che interesse posso eTcre con leil 

l?«Nt. Ite f amereste per ragioA mo f 

Mud, Può anebe darsi. 
Bnm, £b donne ! vi eonseeoii 
Be^, Siete furbo la Toatn parte» 
Bain. Siete adonbilt. 



Digitized by Googb 



ATTO TBllZO 



SCENA XIT. 
CMcntto « d€Ui* 

M 

Giae, J-'Xonsiear , ti chiedo pei dono* 
Main» Basta co§i. Arrossisco per parte vostra. 
Giae. Ma riho offeso 9 lasciate , dia fi 

mostri il mio pentimento. 

JRain, l'O Toglio credere seAza piii* 

Ciac. Yi chiedo scusa . . . 

Baia. Non altro. Tenete, {lo "bacìa. 

Ciac. ( Veramente uomo di buon cuore! Uo- 
mo da bene ! ) 

Hfad. Signor Giacinto , mi rallegro con voi. 

Ciac. Eppure , eoa tutto questo , noQ sono 
ancor contento. 

Madm Che vi manca per contentarvi ? 

Oiae, Il meglio. 

Mad* Che Tuoi dira ? 

Béot. Hoii lo capite ì Gli nanct «Da sfoi». 

Mmd. Che se la Itovi* 

Ciac, Per me rami rttroratat ma dU nm 

vuole il mìo cnore» 
3fad, Ci avete ben pensato ? 
Ciac. Più che ci penso , più la desidavo'*^ 
Jlfad, Che dite signor zio ? 
Mairi. Questo giovine è stato cattivo. Ora-si 

dice che àia diventato buono. Aveic f oi €0* 

raggio di fidarvi di lui ? 

Mad. Si 9 mi fiderò } ma eoa una indiipai* 

sabile condizione. 
Ciac. Qual' é , signora , questa condizione ? 
J^fad. Che venghiate a Livorno , e poscia in 

Planda con noi • acciocché abbaadonando 
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le pratiche , le amiciue t e le oecaiio»Ì 
che tì circooduno , possiate ancora cambiar 
il cuore. 

Ciac» Per me ?eiigo ancora nell* Iodio. Con 
uoa compagnia di questa aorta? Con uno 
.aio di ai buon cuore ? Mi dìapiacerà lasciar 
mio padre i ma quando ai tratta della mìa 
lortonat anche mio padre aarà contento « a 
aono disposto a partire in qnealo momenld 
ae occorre. 

Mad. Che dite , signor zio ? 

Jiain. II pcnsier vostro non mi dispiace. Ven- 
ga con noi ; se non riuscirà bene « lo man- 
derò in Italia. > 

Mad. E se sarà mio sposo ? 

JRain. Vi caccerò io Italia con lui. 

ùiac» Non vi sarà questo pericolo. Son qui ^ 
vengo via con voi , col.^igaor zio | colla 
»iia cara apoaa. ( paru» 



Monsiwr Rainmere ^ madamigella dantUna 

e Beatrice* 



Rain. Ko , madamigella. ( ridenU% 
Beat, Ma . . . dunque . . . 
j^ain. Voi verrete in Olanda COU tt0Ì< 
Beat, Davvero ? 
Jtain. Se vorrete ... 
Mad, Oh verrà , veffàé 



SCEN4ST. 




resterò senza mio fi'atello l 



Main* Oh | yattò | yexsò» 



ATTO T£llZO ^3 



SCENA ULTIMA. 
Panfirazio^ Giùcinto e eletti* 

Pan, t figlio , A tutto qoeOo ci» vuoi. 

inaili. Signor Pancrazio . • ; 

Pan. Mio figlio m' Ila deèto tutto. 

Seat, Ma noo vi avrà detto , signor padre , 

che io pure anderò in OUnda con Ini» 
Pan, Tu ? come ? 

Beut. Colle no77c di moDsieur Raioiiiert» 

Pan. Dici davvero ? 
Baìn, Se vi contentate. 

Pan. Ptrchè non devo contentarmi ? Una 
fortuna di questa sorta Torreate che noa 
V approvassi ? 

Jiain. A vostra figlia quando darete di dote? 

Pan, La dote che ha avuto sua madre è sta- 
ta scdicimila ducati. Questi li darò ancor 
a lei; ma con un poco di tempo. 

Main, Il denaro di mia nipote lo tengo io. 
6' ella é conteuta dei sedtcimila ducati , fa« 
remo no giro 9 e due contratti. 

Pan, Kd io a lei gli assicurerò sopra i miei 
cfTclti. 

Mad» Le disposizioni di due uomini » quali ' 
foi siete > non ponno essere da me cbe ap* 

provale. 

Giuc, Monsieur Rainraere e mio padre sono 
due persorje che ci amano veramente, lo 
sono l'ingrato 9 chiedo aU' uno e all'altro 
perdono . . . 

Pati. Tutto é accomodalo. Figlio , lascio che 
tu parta. Mi strappi il cìiore | ma il ciel 



1^4 l ìieRCANTI 

Tolette « che prima d' ora t' avesti alloata» 
nato. Quando i figliaoli non rietcono bene 
nella loro patria , convien farli mutar cielo. 
Le pratiche li rovinano , le occasioni li 
precipitano , e la facilità del padre che vi 
rimedia , dà loro il modo di far del male. 
Padri, specchiatevi in me ; invigilate sopra 
la condotta de' vostri figliuoli , poiclié il 
troppo amore li rovina^ e chi sa tenere i 
suoi figliuoli in dovere , in sogs^czione , in 
buona regola è felice , è fortunato , e gode 
in sua yccchiezza il maggior bene, il mag- 
gior eoo tento che dar si possa nel mondo. 
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Ros ATTUA, detta la dorkà hi Gambo^ cameriera 



Lblio « cittadino, 

Moliofto, veneziano studente in Bologna, 
luntvà. 9 in abito da uomo sotto nome di 

Servitori in casa del Dottobi che non parlano^ 

lift iCOia ai rei pp resenta in una camera in c«* 

la del Dottore in Bologna, 



Brighella. ì ^ . • j # rfc«.__»«-.^ 
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LA DONNA DI GARBO 



ATTO PRIMO. 

SCBNA Vtatik. 

£os. kji , BrìghelJa » TOgllo appagaciri ^ - la 

BonU elle avete ayala per me ^ itf TOilra 

fedeltà , e il debito eh' io vi prorchso , 
in* obbligano a darvi questa soddisfazione. 
Sono pronto a svelarvi 1* esser mio , e per 
qual cagione mi sia dalla mia patria la- 
volata. 

jBrig. Veramente son sta un nomo troppo facile 
a introdurve per serva qua in casa dei mii 
padroni, senza prima saver chi fussi. M'ha 
piatio la TOitra idea, e ho volesta CMàtrwt^ 
taato più, che ve aà àmpegnaia de .dlinne 
tottOr Ve prego mo Bo ingaaiianne« e pl^ 
tolto « cbe 4irme q«|il«:fae 6latlrocca*9 «e- 
gaité a taur, che me oonieiito* 

J^. No , no , dirovvi la verità , non temete. 
Sappiate ,ch'io food della citta di Pavia « 
citta celebre per il fiimoio ttadio ài quella 
tiniversità , cbe gareggia colle principali del- 
l' Europa, Mio padre serve per bracciere a 
una dama di quella città , c mia madre 
serve di lavandaja uno di quei collcgj. Io 
pure mi esercitava nell'inateidare le camicie 
de' collegiali , ed appunto da ciò ebbero 
' origine le mie sventure. Sapete , cbe gU 
fcolari del collegio di f ayia haonp la li« 
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berlà di gìfearc col proietto di porl«n!' a 
poUiKci stodj. Ora vi dirò , che ano di 
quelli in caia mia «'introdusse. "Mi piacque 
il bel Tolte e V aspetto di lai ; più mi sor* 
prete il eoo bejlo spirito onde poco tar- 
dai a inBamorarmi di osso perdulaoicote. 
Egli ) secondo V uso degli acciari , si pre- 
TaUe della mia debolezza , si rese padron' 
del mio cuore , e di tutta me stessa. Final- 

^ mente i dopo un anno di reciproche tene- 
rezze , cominciò a raH'rcddarsi l' infedele , 
e rallentandosi le visite , cambiò in com- 
plimenti gli affetti , e a poco a poco eia me 
e dalla mia casa interamente si tolse. Conside- 
rate, Brighella, qual fosse allora il mio dolore, 
^ pensate alle emiiiie del tradito mio cuore z 
piansi , sospirai » e quasi quasi alla dispe- 
razione ni diedi- 

Brig» ( Poverina ! La ne & compassione ! ) 
Ma perché vegi^r via? Perché scappar? 

JRo#«<')l gìoTÌne « terminati gli studj , parli 
senza nenmeno dirmi addio. Passò egli a 
Milano per vedere quella netropoli , prima 
di ritornare alla patria , ed io risoluta di 
volerlo perseguitare sino alla marte ^ qui 
venni a prevenir il suo arrivo. 

jSri^. Donca sto vostro amante l'c bolognese? 

Mos* Non solo è bolognese. Maravigliatevi , a 
Brighella, egli è di questa casa in cui siamo, 

^ è figlio . del signor dottore , già vostro , ed 
ox)i andie-mio padrone. • • 

Jìtig» Gona ì El sior Floriado ? 

Mas*, Appunto ; FJorindo a colui die mi lia 
tngcatamente tradita. 

J4» «I «* «tieiida a jdobiìiiU* 
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Ras. Venga egli pure} vedrà at saprò tea- 

dirarnii. 

^fi^- Perchè causa vegnir mo giusto a tervir 
in sU casa? V'ho pur proposto dei ahri 
loghi ; perche avea coletto servir i' isUssi 
vostri nemici ? 

Kos. Appunto per vendicarmi di Flocindo , e 
8c non giunco a possederlo , voglia aliBoao 
precipitarlo. 

Brig, Ma- mie if ei«a. de podsdo fiM* ? 

ito». Io , pralitaodò ' Flortodo «d ^cuni. aUrt 
scolari , ed cscroiftftiidp^ la mia > iaMsMatoac 
per le leilere i sono arrivala a saper tanto, 
ebe sopera il ftòinmils 'costume. Ho ap- 
prese varie scienze , ma piò util«eRte an- 
cora ho appresa la facoltà di fiapevmi uni- 
formare a tatti i caratteri delle penose. li 
dottore ini vede volentieri , e se giungo a 
farlo innamorare di me , ho il modo di 
vendicarmi di Florindo. Tenterò ancora di 
rendermi afTcxionato il signor Ottavio , fi- 
glio primogenito del signor dottore , beoché 
ammogliato , perchè può giovare al disegno. 
Così farò delle padrone di casa , e di quanti 
praticano in essa ^ seconderò le loro incU- 
Dazioni , e tutti , obbligali alla mia ma- 
niera di vivere' » m' assiHeranni» per cus- 

' piere le mie vendette. * Brighi avrà a^ 
presso di me tolto il merito « e vi giuro , 
che non lascerò teinna oeeasione per ri- 
compebsarvi* 

Mrig^ Mi no so cosse dir , sFtè rmon» Sè 
oflPesa nelV ottor , éfae xe 1» CM plft* deli* 

' lica ta , e el tesoro - preiioso* d' ana donna: da 
teli. J^er vg^ urò tempre in vostra assistena^ 
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Diftposè 09 mi 9 comM yfoUm Permettane 
anca cKe ve diga « che re TO^io ben , e 

chci se ooQ ve riulciaie de conseguir et aioc 

Fiori ndo , Brighella sarà lutto per va. 
Mos. Accetto con tal condizione T offerta. 

Brighella ha ua non so che, che mi piace. 

Ma viene la signora Diana dglia del signor 

dottore. Con essa comincio la mia lezione j 

lasciatemi in libertà. 
JSrig. Non occorre altro , se semo intesi. ( For« 

luna , ajcteme ; questo 1' è un ( a ) colqia- 

l^in soUo biiuca- ( parte» 

scmk Ih 

Mo$aura , pai Diaaa* 

Dia» jÀ.h Rosapra! ni itiito morire. 

Moi. Su via 9 finite una volta di piangere. 
Queste voitfe lagrime fanqo torto alla vo- 
stra pn]4enxa , ed alla mia sagacità. Cre- 
dete ch'io non sia capace <ii coniol^rvi ^ 
Ve r ho promesso , e Io manterrò. 

J)ia» Chi ama teme , e chi vive sotto la sog- 
gezione di un padre ^evefG( | yoca QC- 
casion di sperare. 

Kos. Se foste sotto la vigilanza di centp pa- 
dri , vi torno a promettere , che il signor 
Momolo sarà vostro sposo. 

pia. Cara Rosaura 1 mi Cosai da laorte i| 
vita , di te Èli fido , a te nii raceomando. 

Alt. Tutti gli animali si Sf^rvoiio dt quelle 

. fmM^ ebe U Katora ha loro saniministrate 
per 4Àf elider»! cla'nmiusij per àsemgio: il 

(<d Cqhm^i^ èano^ picoic^ SfOMC^ 
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bue 8Ì vai delle corna , il cavallo de' piedi, 
il cane de' denti, il gatto delle ugne , V istri- 
ce delle spine , gli uccelli del rostro , e 
la pulce dell' agilità ne' suoi modi. L* uomo 
si serve dell' autorità che si è usurpata so- 

- pra di noi , e noi della finzione , eli' é la 
dote più bella del nostro sesso, iu cui consi- 
Ite la Inaggior fona che vagita a rìblilleré 
la soperclueria degli <iioiiiiai. Goa questa 
li imiiade la ^vetttà, e si delude la Teo- 
chUja 8 con q^anesA in aeqtnataiio gli aoiaiiti , 
SI assìcara la pròpria sorte ) e< tt sdumiiee 
la crudeltà de* parenti. 

Dia» Io durerò poca fatica a seguir il too 
consiglio , essendo nfttnraUnente inclinata a 
celare altrui ii mio cuore. 

Jtos, Ma non basta celar il cuore , conviene 
talvolta ancora (arie credere diverso cU <{ael« 
lo che esso è . 

Dia. Come sarebbe a dire ? 

^Os. Mi spiego : voi amate il signor Momolo; 
vostro padre , se lo sapesse , non v' accon- 
sentirebbe , essendo il signor Momoto fore- 
stiere , scolare , ed un po' pazza re Ilo : dun* 
qoe emu tosIvo padre dòfete moatrarvi ini- 
nicissima di un tale anMire « anii a tali* al • 
tro inclinata. Dofete mostrarri attenta al 
laToro 9 amica dèi rititx» , ncMiica dette^ fti 
neitre ^ aliena delie eonyeriatiMii « aenipo- 
iosa , modesta , e sopra tutto semplice ttt 
tutte te migliori cose del mondo* Quandcv 
poi vostro padre ^^r^ conrinto da una falsa 
apparenza » lasciate firn a me a*troTar in 
via per condurlo. 

fiùt. Sì , Rosaura , così fafò* Piacemi eslffc- 
«amente un tal metodo*. ''• 
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Mos. Voglio pelò darvi un altro avvertimento, 
buono a regolarvi col vostro amante. Con lui 
aon fite tanto la semplice , ne siate facile 
a credere tutto. Gli uomini , signora mia , 
sono troppo sagaci ; e ingannano le povera 
donne , ed io ne ho provato per oiU fata* 
liU il disingamio* 
Dimn, Sei sUta ta pnre tnoamorata ? ^ 
JtD#. E tu qoal guiaal Ma sono stala ingrata* 
• mente Iradilal Oh » miledletle luiìnghe I Sfa ! 
Ecco vostro padre i chinate gli occhi ; a* 
aite le mani lopra del grembo » atiingcte la 
lioeca I e lasciate cb* io parli. 

SCENA UL 

* Il dottore e dette* 

Itos.'J^h via, signora, risvegliatevi ria questo 
vostro letargo ; se farete così , diverrete ti- 
sica in breve tempo. Bella consolazione che 
darete a rostro padre ! Le fi<;lie savie stao- 
no bensì lontane dalla male pratiche , ma si 
divertono col lavoro , colle serve di casa , e 
talvolta con qualche lìhi^* Voi non volete 
far niante. Per bacco, per bacco | mi fare* 
tte venire la rdihia» 

JDot. ( Oh , che serva da bene I ) 

Mos» Ma almeno rispondete. Venga il canche- 
ro alle bocche strette. 

Dian. < Costei m'imbroglili * né to cbe dire.) 

( da se, 

Kos. Oh se fossi io rostro padre , troverei ben 
Ja maniera di farvi parlare. Ma mi perdoni 
quel buon temperamento del signor dottore^ 
egU e con voi troppo coadisceodcnt«« 
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JM, E Tcro 9 è vero , son troppo buono,* «p 
vele ragione ; RoMara , mia fì^^lia ai abusa 
della inia boDtà. 

Dian. Paaìenia signor jiadre. 

i(of • Ah , cbe Tolete fiire ì È giorane, conTie* 
Yiep compatirla» 

J)oi» (.Da sola a sola la corregge « e in pre*. 
senza mia la difende. ) 

Aoi. Orsù, signora fate vedere al vostro signor 
padre che siete figlia ubbidiente ; andate a 
lavorare , io già vi bo preparalo il disegno 
per il ricamo dei manicotti: andate cbe 1' q. 
zio è il padre di tutti i vizj. ( Andate .a 
scrivere una lettera ai signor Momolo. ) 

( piano a Diana, 

Dian» Volentieri j sono coiitcntissinia. Le mie 
mani non si saranno mai impiegate con tau< 
lo piacere , quanto s' impiegheranno in ^ue* 
ato ricano. ( Vedrai te dcamerò bene qiie« 
afa lettera. ) ( piano 0 Eesaura indi purit/ 

SGENA IV. 



Douore a RoMOura* 

Dot, ]3rava , brava : così mi piace. Ma di- 
temi la mia caia Rosaura , siccome vi di 
l'animo di svegliar lo spirito di mia figlia^ 
non potreste ritrovar la maniera di corregge- 
re la maledetta ambizione di Beatrice mia. 
nuora ? 

Ros. Ob , se vi trovrrt i la msnicra ! Sono fatn 
ta a posta per iu^eiguaic la modestia alla 
donne. > 
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JJoi. Se ella continua così, manderà in rovina 

la uiia povera casa. 
Mo9» Par troppo 1* ambision ddle donne é *Ia 

rovina delle famiglie. Ma lo comporta toHso 

figlio ? 

JDoL'Wo figlio non peqsa ad aUrOyChea gio- 
care al lotto , e aneli* egli tende alta distra- 
zion della casa. Tutto il giornO' atndta le 
cabalò , né mai è arrivato a sincere un pao* 

10 , e non bada alia moglie come te n^n Ta- 
Tesse. 

Kos. Vcranipnlc , secondo 1* uso moilcrno , i 
. mariti badano poco alle \vrn mogli. Ma in 
quc'&lo fanno male. Dice li proverbio : l'oc- 
casione Ta 1 uùu)o ladro ; alle donne bisogna 
badarvi. Poverine ! si maritano per quello : 
ora basta , non dubitale: y'\ prometto di farle 
una lezione , che la metterà a dovere seoza 
altro. Non vi è cosa peggiore della vanità 
delle mode* Cbe diavolo di vergogna ! ogni 
mete una moda nnova f ora la coda come le 
regine ; ora il aotlanino come i lacchè $ ora 
asciutte» asciotte« come nna fantasimas ed ora 
con mezzo miglio di guardtnlinte* Sì dovreb- 
bero bandire gì' inventori di mode ^ come 
fomentatori dell'umana ambizione. 
JOoU (Ab, li pnò dir dì più ì ) { 4la 
Kos, Ma che vuol dire signor padrone ; Còti 

^rdi andate questa mattina al palazzo ? 
JDot, Non è molto che è suonato il campano- 
ne , e ])oi iUmaUina non ho alUo cbe «na 
causa sola, 

Kos. E bene per una causa sola non dovete es- 
sere meno sollecito , che se ne aveste dieci: 

11 vostro avversario sarà forse ad attendervi» 
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% per lA Tostra tardanxa , credendovi timo- 
toso , prenderà jnaggior animo. Vi bo purè 
inteso dir tante tolte : melìtts en praeffeni- 

, re f iftiam praeucnirf. 

Dot. ( Clic Spirito l ) È verò , avete ragioHc, 
dite Itene} ma la causa di questa mattina 4 
de minori , e la trattore «no sommariamente 
iavaati il giudice di prima istanza , dappoi 
che Ci^li avrà ascoltate le cause di conseguenza. 

MoS' Per qual giorno avete stabilita (juclia vo- 
stra bella causa de fideicommissó^ 

Dot, Per dopo domani. 

Hos. Io soQ di parere, che la guadagneretè 
. senz' altro. 

JDot, Siete istrottà Yòi della eautfat 

Instrdltisslma ^ v 

J[fat, Ma in qoai modo rie. siete informata ? 

jRotf. Vi dirò i signore : ^^i^ncio Tenne il prà« 
curatore ^ io stava dietro la portiera a(i a. 
scoltare i' inCormazione col iriaggior gusto del 
mondò ; e sentite se 1' ho capita benissimo. 
Fabrizio dc'Mascardi testatore nell'anno 1680. 
fece il suo testamento: non aveva figliuoli 
maschi ; ma solo due figlie femmine manta- 
te , chiamata 1' una Lucrezia, l'altra Co- 
stanza ; institul eredi universali , fideicommis- 
sarj i fiRli maschi di dette sue figlie egual- 
melile. Passando poi alla soslitu'^ionc , (lice 
queste precise parole : e quando non vi s^- 
tanno più maschi^ l'ada alle femminè di' 
scendenti da dette mie figlicé Veniamo ai 
fatto. Le due figlie del tesUtore ebbero (àt-f 
te due raaschi e femminè « ma ora dtfla li^ 
nea di Lucrezia sono finiti i maschi ; e vi 
destano tnjttavin dcUc femmine, ed all'iueeiK^ 
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tro ) della linea di Costanza Yi sono ancorn 
de' maschi. Ecco il punto di ragione. Quae» 
rititr , se le femmine di Lucrezia s' intenda- 
no chiamale alla sostituzione usquequo sus- 
sistano ancora 1 maschi ncH' altra linea. So 
che i vostri avversar] , proponendo, che nella 
prima instituzione vi sia la reciproca , sos- 
tengono , cbe non sieno capaci le femmine, 
se non dopo V estinzione de' maschi d'ambe 
le lince ma so altresì , cbe fondandovi voi 
sulla parola e^ualtMnU , sperate risolvere 
r oLbìetto , tanto più cbe noa aveodo espres* 
aa la reciproca « il testatore ba bisogno della 
in terpe trazione del giudice ^ e sostenendo , 
cbe in mhstiuuitme fa^minae sum exprtue^o^ 
eataé , i^ero , che guadagnerete la cansa. I* 
' però Togiio dar?i un ayTertimeiUD. Si tratta 
< di un punto di ragione , ondo yi poiiotiO es- 
sere hìnc inde abbondantissime prove. Pro- 
vedetevi pertanto d'una moltitudine di teati, 
di leggi , d' ar£?omenti , d' esempi , di pra- 
tiche , di decisioni , di statuti , di decreti , 
e se tutto quello che ha scritto Giustiniano 
neir Instituta, nel Codice^ c ne' Di iresti, non 
vi bastasse , inventatevi voi delle leggi nuo- 
• ve , citate con 1' interpretazioni d'autori in- 
co«:niti , mrnlrc a questo 1' avversario non 
saprà rispondere , ed il giudice , ver^ìgnan- 
dosi di non saperle 9 vi darà ragion per ri- 
putazione , ricordandovi di quel detto , che 
•oroei judice midacia saepe saepius trium-^ 
. phot. Signor padrone, andate a palazzo, che 
r Ofa vien tardi , poi tornate a casa a ripo- 
sarvi , ed a fare una buona corpacciata, inea* 
tre sapete ^ €b« omnia Umpw ÌMent» 
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SGENA y« 
il dottor* soh» 

R ìmaDgo attonito, sono stordito ! Qaestafem* 

mina è un portento della natura , è una co- 
sa fuori dell' ordinnrio. Ed io tollererò, che 
bì perda in ufOcj servili una ragazza de^na 
di sedere nella cattedra ? No , la voglio spo- 
sare , la voglio appresso di me , quest'arca 
di scienze, questo prodigio del nostro secolo. 
Si , la Toglio sposare . perchè dice ne' suoi 
proverbi Calone : 6i ins niibere , nube pari \ 
e più bella parità uoa può trovarsi , guanto 
qoftlla dei costomi , deU inclinazione e del 
talento di Roaaura , eguale in tatto al mio 
genio e temperamento. Sì , la mia ear« Ro- 
aaara , se sin' ora sei stata con me in qua» 
litote servili « da ora innati» ci starai fom^ 
ffuam domina , et hoc jure merito y ^utd» 
mulier sapiens est maxima digna fionorom 
Fiorindo mio fìglio , clie poco può tardar a 
venire , si stupirà nel sentire una donna vir> 
luosa a tdl segno ; e chi sa , se "con tutto il 
Buo studio di tanti anni a Pavia , sia egli 
arrivalo a sapere la metà di quello die sa ^ 
questa brava ragazza. Per lo più gli scolari 
noo imparaoo che a far all' aia ore« {^paru* 
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SCENA VI. { 

'^rUcMno eoila cttgia , f qualche ahro onr 
nan^ento di Beatrice , > collo specchietto itf 

^ mano ^ con cui si pavoneggia i poi Beatri» 
ce in abito di confidenza* 

^rl. Oh belìo ! Oh grazioso ! De chi è mt^i 
sto bel viso? De Arleccbio? Oh , no poi 
esser ; eppur son Arleccbin ma sta bcl!^ 
scuffia » ste belle galanterie fan , che no pa- 
ro Arleccbin: adcss papisso perchè tante brut- 

' te feniene de quando in quando le compa- 
risse belle*, per causa della scuffiii, del topè , 
dei riz7.i , e de qualch' altra l)a<;atclla, e nui 
altri gonzi jihc corrcm drio : ecco qua. Mi 
8011 ArletcbÌD, e no paro Arlccckin, così qpaU 
f:he bruita diavola co ati ìinbrpi adesso la nò 
par piò bruttaé Oh , chf l>ellcasa ! Oh« che 
graziai Oh » pbe yezso ! Oh , cb'e'l^tpjt 
( guardamlosi nello epecckiom 

Beat, Arlecchino? ( di deritrei. 

Ari, ( Oh diavolo ! La patrona | sa la ve Te.* 
de « sto fresco I ) 

Beat. Briccone» che lai tu qui? ( «scml 

jiì l. Disi la verità , no sto ben co ita m^nlha 2^ 

Beat. Levatela , che ti })astODo. 

Ari. Eh invidia { Avi paura , phc parli pii^ 
bello de vu. 

^etkU Chi i di )à ? Ve uess^qo ì Bosfyif^ ì 
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ATTO PHIMO IO» 
SCENA VU. 
Rosaura e dellU 



OigQora , vengo sui» ito. {di dentro. 
Ari, Senza tanti strepili. Toii la vostra scuf- 
fia y che mi son tei Io anca senza quella. 
( si kva la cuffia , e la pone sopra un ta- 
volino I o sopra Urta sedia, 
Mos, Eccomi , signora padrona. Mi perdoni se 
prima non sono venota , poiché quel!' antì. 
caglia tediosa del suo signor suocero mi 
trattenuto sin* ora. 

( Arlecchino fa scìutrzi a Rosaura , ehs gli 

corrisponde. 

Beat. Va via di qua iraperlinenfce. ( Arlec- 
chino , che fa ìnzzi. 

Ros, ( Vanne , caro , e poi torna quando aa« 
rò sola , che ti ho da parlare. ) ( piano aà 
Arlecchino, che paru,) ( At2clie costai può 

giovarjni. ) ^ 
Beat, Colui è insofTrlhile. 

Bos* Eppure qualche volta è grazioso. A me 
piacciono gli uomiui disinvolti. 

Beai, Ancor io amo le persone spirilosc , ma 
colui é uno sciocco. 

Hot. Credetemi , signora padrona , die per noi 
altre donne accomodano molto meglio codesti 
aempltctotti , che gli nomini accorti , e per 
direna ragioni. Coi semplici possiamo Are a 
nostro modo, ansi possiamo fare, che essifae- 
ciaoo a modo nostro. Non ardiscono di rimpro- 
verarci le BosUegale,le nostremode. Se si gri« 
daiiQtto aem^re i piini» «.tac^^Et ^haimo iO(<^ 
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^ezione c timore di noi , e quello che pi^ 
aniporta , si può facilmente dar loro ad in- 
^enilcre lucciole per lanterne ; ma cogli ac- 
corti bisogna stare avvertite , nè si può lo- 
ro far credere , che un viglietto amoroso 
sia la lista della lavandaja. 

j^eat. Tu l'intendi «Asai bene, ed iosonocon'» 
ientissima , che la aorte W abbia provveduta 
d'uii marito della più 6na semplicità. 

Mot» Approfittate vene, e lat« valere la sape- 
rìorìtà del vostro spirito* ' • 

Jieat, Dammi quella cuiBa. 

Jios, E volete ricever visite con quella cuffia? . 
£eat. Se Atleccbino noii V ba sciupata, e per* 

che no ? . < ^ • . 

j^os. Oh , ella e ani Ica ; le trine sono ordi- 
narie ; non ne avete delle migliori ? 

^eat. Ycramcnle qirrsta è la migliore ch'io abbia. 

^pj, Prr una vostra pari, perdonatemi , è in- 

* dccentissiraa. Se mi date licrnza vi fnrò ve- 
nir io una crestaja mia amica , che è la pri- 
sma di Bologna, la quale vi provvcdcrà d'una 
trina magnifica , e vi farà le cuffie all'ulti- 
ma moda, e si contenterà, a mia contempla- 
zione , di mezzo scudo pei* la fattura. ^ 

^^at. Tu ini fiirai piacere ^ ipa la spesa mi pare 

' soverchia. 

'|l«5. £b , quando si tratta di andar alla mo- 
' da , non 91 guarda a spese. Io vi consiglip 
anzi a riformare tolti i vostri a^tt , a far' . 
legar nuovamente tutte le vòstre * gt«jév I«» 
poi vi farò un liscio bianco senza alcun cor-' 
rosivo f perché non guasti le carni , e vi' 
farò un rossetto ad uso di Parigi, che com** 

f Ifir^^ Ì4 più beo di^inU ugnora fo^' 
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logna. Vi tagliciò il tupè all'ultimo ijusto , 
e ve lo aggiuslciò con una pomata che 1^ 
farà parere di stucco. In somma io v' ador- 
nerò di tuttq quelle stravaganze, che per se 
stesse SODO ridicole , ma che pajoo belle , 
perché soqo fila (aoda. 

fieat» Ho sentito picchiare all' uscio di sala^ 
' Guarda uq poco chi él 

Mos. Vado subito. ( ('a a federe* 

Beat, Una cameriera simile merita essei^ado^ 
rata. Per me non vi voleva di meno. Pro- 
metto » che fra lei è stu4iecemo delle 
belle cose all' usanza. 

Jios. Oh, signora padrona, $a|ys|e <^ià? (t?t* 
toma, ^ 

J^ecU. Se non me Io dici ^ noi SO* 

Jtos. E il signor Lelio. 

Beat. Queir alPettato ì 

Jios, Appunto quello. 

Beat, la eh' egli Vf:nga. Avremo occa&ione ds 
ridere. 

Ì?o5« £ volete lascarvi trovare cosi disabbigliata? 
Beat, Con costui non mi prendo soggexione* 
Mo9é Eh 9 compatitemi. Le donne civili hanno 
a prendersi soggeztQne di tolti. Per esigere 
rispetto , no|i conviene dar cou6denza. No| 
Ho , signora^ state pure in contegno. Andate 
ad abbigliarvi nell'altra camera » e fatevi i^^ 
jularc dalla signora Diana vostra cognata » 
che io piuttosto fra tanto lo tratterrò qni. 
f.eat. Si, dici bene. Vado a vestirmi ; trat- 
' ticnio , e quando sarà vestita, 1q C0AdMrfA4 

ficlU Alia c^mer^* ( p0ri9* 

4 
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SCENA YUI. 



C 
he bella cosa i questo un {formarsi ai 
temperamenti delle persone ! Ma cbe fa quo* 

sto signor Lelio , cbe non viene aTanti t 
Chi c di là? Vi è nessuno ? 
JLel. E permesso ad un rivereotissimo -servo 
della signora Beatrice poter a?anzare il SOO 

ossequiosissimo passo ? 
Kos. La mia padrona viene ad essere favori- 
tissima dcUe grazie di un cavalier compitis- 
simo. 

JLel. Vostra signoria e la cameriera degnissima 

della signora Beatrice prestantissima ? 
2L(js. Per servire vossignoria illusi rissi ma. (<n- 

chiiiandosi% 

LeL Quanto tempo è« che ella adorna collo 

Industriose sue mani la beltà di madama ? 
Jlos. Oggi per r appunto il Sole compisce per 

r ottava volta ti suo corso. 
jM* Molto erudita « molto faconda ! Oh, come 

bene epilogò la natura le doti del corpo c 

quelle dell' animo nella aignora • • • Qaal è 

il. suo riTerìtiasimo nome ì 
Kos, Hosaura , per ubbidirla. 
JLel. Hosa nel purpureo delle gote , giglio pot 

nella candidezza del seno 9 e tale la credo 

Della purità doli' animo. 
Jtos. neaigaissiini sensi d'un cayalier generosia* 

Simo. 

Lei. ( Poter del mondo ! cottei ni aoTcrcbia!) 

{da Sìf», 
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Kos, ( Mi pqr di far colpo. ) ( se, 

fjtL In cbe , signora , ba ella esercitata la rara 
perspicacità elei suo più qlie femoiìneo taleotof 

JSpf. Appunto QcUe femmii^ili iocombcnze ^ 
le qiiali però. benché sembrino vili ali occhio 
fosco degli abbietti tnorlali, vengono aollcf 
Tale da' più arcarci misteri. Scenìnrido dalla 
conocchia la messe , per accrescere al fuso 
|o stame , io conteuipUi sovente il soltil filo 
di nostra vita , c j>pe^zandQSÌ talvolta pec 
accrdcnle un (al jiilo , così ( dipea fi a me 
stenta } così Qiiiamp di yìv^v^. 

J^eL C\ì% eloqucQza ! che ri^cfstQuI I Iffa ìq* 
grata troppo la sorte col di l#i me^iloauf^ 
fizio ìndf*gnp I ynzi cbe np^ condanna l9 saj| 
fjqgqlafisfima » prodi^iosìtsiina % e Tenerabij 
persona. ' 

JRo^, La felicilà emana cpn^isU n^l contentarsi 
del proprio stato. Io , contentandomi delU| 
mia sorte , posso cbia^narmi felice* 

f,el. Ella tii contenta dì poco. 

Kos, Chi si contenta di P^^P « possiede molto. 

Lei. ( Ab! s'io potessi far acquisto di un sì 
bello spirito , felicissimo me ! ) ( c?a se» 

Kos. ( Questo suo borbottare fra se , mi lu- 
singa d'una nuova vittoria. Povero stolto 1 
Quanto s' inganna I ) ( f/a se. 

Lei. Deh, perdonatemi , se troppo forse rilar 
scio r incauto freno dpUa rispettosa mia lin': 
gua. Avf^te ancora felicitato qualche arTen- 
turato mortale col tesoro del)a vostra graziai 

^os. Se r aspetto vostro Teatrabile non m'ifli- 
ponesse di rispettar ciecamente qnalonqoit 
^9stra proposizione « tì direi codesto e^ 
f f»re un paradosso. I tcsofi di gr|stf ^ 
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dta^^ensano dalle penone ébbiette come lò 

SODO. 

LbU La ▼«Mtra esemplare modestia yi ca ratte- 
rizsa sempre pià per'ona Penelope del no- 

•Iro secolo. 

Ros, E la vostra saggezza Ti lUpinge per un 

Ulisse novello. 

Lei. Sarebbe el.Tojrmco fra di noi, ad esem- 
pio loro , il r:;sli'^;mo nodo ? 

Ros, Io ciò non giungo a deciderei ma so be- 
ne , che in quanto a me non potrei pro- 
mettervi un muli lo Telemaco* 

Lei, Fer clic causi ? 

RoB» Perchè Miiìerva non si prenderebbe la 
cara di allevare il figlio di una vii femmi- 
nuccia. 

JL^lh Signora , voi mi avete ferito. 
i{o#. Ma con quali armi ? 
LeL Con due potentissimi etrali. ^no ^ icoc- 
cato dai ▼ostri lami , rakro 9 dalla &con- 

dia de' labbri vostri. 
Ros. La ferita non carà^ penetrante a caosft 

delia debolezza delle armi. 
Lei, Ah , che sin dentro del cuore m'imprea* 

scro la fatai piaga I 
Ros. Signor cavaliere 1 qoest' espressione ha del 

romanzesco. 

Lei, Pur troppo olla è una miserabile sìoria. 
Ros. I comici &e ne servirebbero per soggetto 

di una commedia. 
Lei. Ah, dite piuttosto di una tragedia. 
Ros. Sì , (juand* io credessi alle vostre cspres--' 

sioni. 

Jt§L Non ricuso versar il sangue per autentica 
d'iiDa tal verità. 
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jRo5. Serbate il sagrìfizio per ua idolo pìà me* 
ritevole. Signore , la mìa padrona vi attende.' 

LpI. Voi siete la padrona di qocUo cuore. 
Ros. Obbligatissirna alle tne grazie. Vada pure 

a far le convenienze. 
Lei. Convenienza trovo sol l'adorarvi* • • 
Kos» O vada ella ^ o io vado. 
Lei. Crudele ! 
Ilos. Pili , A ada. 
Lei. Spietata ! 
lios. Ma via. 

I»eh Vado si ; ma te co resta il mio cuore. 

( parte, 

SCENA IX. 

Rosmra , poi jirUeehino. 

jRc$. "V^ivanoi matti ! SMo troppo praticasti 
oostui ^ pazza anche io dÌTerrct facilmeu te.^ 
Ho piacere d' averlo amico , perdté forse 
potrà giovami coolro V audace Florindo , 
8C qiialcbe cosa aidisse e^li tentare contro 
ili me. Vojjlio ancora cattivarmi 1' allctto 
della serviti! , ed essendo in possesso di 
quello di Brigliflla , vo* assicuranni eaual- 
mciite d' Arleccliino. Lo vc^^'^o passare dalla 
cucina. Clà , Àrlecchiuo , Aikcchiuo, dico, 
non senti ? 

u^rl. Uh , uh y cbi chiama ? Cos' è qua , sc- 
oio vendudi in galera ? 

Ros. Non ti alterare , Arlecchino » soii' io ebe 
ti chiamò « a solo fine di godere la tua 
conversazione. 

jirl. Credeva che fusee qaella senza crcaoM 
della mia padrooa* 
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hos, Perebè la cliiami senza cr^ tiara t 

iàrl. Perchè per mi nòn la /gha niente «tè 

rcspetio, La àke sirapacztf comè ao asènd^ 

la me bailona tolne tin can^ è la ine di 

di Iriagnar òome un oseletto. 
Bos. Povero Arlecchino ! Mi fai còmpateidite* 
ddrL Ma ti ti me poderessi ajlitar. 
Mas. In qofti marniera ? paria , cf^e io aof& 

pronta. 

Ti ti ba le chiave della dispensa ; ti ha 
le chiave della cantina , ti ha le cbiàve de 
tutto. Mò bastérave do volte ai zorno , che ^ 
ti me imprestassi slé chiave. 

ìlos. E poi se i padroni se ne accorgessero ? 

j^rL Pazienza ; per un empida de corpo sé 
poi anche éoflTrir quattro bastonade. 

Ilos» Eli , lascia fare a me , troverò ben il 
modo di Gontèntarti ^ s4:nza «sporti tid uti 
Uì pericolo. 

j4rl. Via mo « come ? 

Mos. SenF^ , aspetteremo che tutti aietio a letto,» 
ed anche quel furbo di Brighella , eh' io' 
Udo fOBió vedére } p'oi pian piano tutti due 
ne auderemd in cucina/ Io già avrò pre- 
parato il bisogno ; onde bel bello nrcénde- 
^emo il fnoco « Empiremo una bellissima 
caldaja di acqua , t la porremo sopra le 
fiamme. Quando 1' acqua èominrierà a mor- 
morare , iò prenderò di qnell' ingrediente 4 
in polvere bellissima come 1' oro , chiamatac 
farina gialla , e a poco a poco onderò fon- 
dendola nella caldaja , nella quale tu cori 
i»na sapientissima vérga andrai fact iidu de* 
circoli , e delle linee. Quando la nuat risf 
sarà condensala , la laveremo dal fuoco, è 
lutti due di concerto eoa un cucchiaio 
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ùno , la faremo passare dalla caldaia ad mi 
Rialto. Vi cacceremo sopra di mano in mano 
Vn abbondante por/.ione di fresco , piallo y 
e ben grattato formaggio j e poi ? E poi 
Arlecchino e Rosaiira , niió da una parte 
r altro dall' altra , con tina forciha in inanoi' 
per cadauno, prenderemo due o tre bocconi 
in una volta di c^iélla ben condizionata po- 
lenta ^ e ne faremo una mangiata da im- 
pcrndore. E poi ? E poi preparerò un pa- 
)o di fiaschi di dolcissimo , preziosissimo 
vino , e tutti due ce li goderemo sino al- 
l' intiera consumazione. Che ti pare, Ar- 
lecchino , aitdcrà bene così ? 

J^r/.01v,tasi cara li, che ti me fa andar in deliquio.* 

jRos. Eli, Arlecchino, ne faremo spesso di qu'e- 
ste merendine , se tu mi volessi bene. 

j4rl. Mi te vorrave ben mi , ma li é ti , che 
ti me burli. 

Hos. Eh , furbaccbiotlo , credi cb' io nrón' 
sappia tulle le tue pratiche ? 

j^il. Cos£a podi saver de mi ? 

Mos. io so benissimo , che vai ad ajutare a 
far il bucato alla ìavandaja , e perche ? Per 
quella sciocca della sua lìgliurola. 

jirl. Oh no , in coscienza mia. 

JtoS' Io so, che lutto il giorno stai da quel for- 
maggiaro, e perchè? Per causa della sua serva. 

j4rl. Eh no, j^he stago per l'odor del formai. 

Jios. So benissimo che tu proc^uri tirare in casa 
quella pitocca; e perché? Perchè se è storpia dal 
mezzo in giù, è bella e sana dal mezzo in su. 

jirl. Oibò , fa7zo perche qualche volta la me 
dona qualche pezzo de pan , qualche pignaW 
la de menesti a. 

Gold. Fot. Xrl. il 
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JRos. Può anch' essere ; mentre ve ne son taifi* 

te, che fingono le pifocche per manfrne- 

re r ama n le. Basta | io noo [ìohìo fi danni 

di io ; per altro . , . 
j4rl. Fame sto servizio, provemc, e ti vciWaf. 
Jlos. No , no , noa voglio ari'ischiarni tetiio 

(li essere tradì la. 
Ari. Senti , se t' inganuo , prego ei cielo «le 

perder quello the gh* bo più a caro. 
Mos, E cbe bai di più taro ì 
Art, 1* appetito. 

Ros^ Orsù, ad un tal ginrdnienló sono foruH 
ta a crederti, Vogli mi bene, e non dubitare'. 

Ari. Si i cara , si , occbietti furbi. Sarò tiit. 
to vostro 9 de sotto j de sora , de dfento 4 
de fora , de notte , e de torno ; co vago 
e co torno , d' inverno , edi istà -, per strai» 
<?a e per cà ; col caldo e col freddo ; e 
quando le vedo , me cresce V amor ; boli- 
di , mia caretta, te dono 1 mio cuor.(^arMr^ 

SCENA X. 

Ràsatìra soUu 

T 

X cacciatori , i pescatori , e tatti quelli cbe' 
hanno il carattere di predatori , non ricu- 
sano fra le prede magnifiche anche gì' infi- 
mi acquisti , ed io pure mi compiaccio lau- 
to d' aver obbligala la semplicità di questo 
scioccberella ^ quanto V accortezza de' più 
nobili soggetti. Mi dirà taluno : cbe vuOt 
tu far di tanti nomini? Sei forsa scolara deis- 
ta celebre Gorisct del Fflirtoir Fido » ebe iir« 
iegn^t degli mmilni : - 

I, Molli ararne ^ un fodénkiT, é ttìt%\iit v^ttmi 




Digitized by Google 



ATTO PRIMO U9 
0u3rt]Ì!ui il cielo , non sono di questa ta<f 
^lia. Amo l'onestà più delia vita medesima» 

10 DOB cerco , che far vendetta contro 3Plo- 
iniido , e coatro tqlto 1' oi^o^lioto huo ?iv 
nic. ( parte, 

^ENA XI. 

QUa¥ÌQ # BrigkeUam 

4}tt, »,XJnÌ8ci rotto quattro volte , e poi 
\, Diviili per metà tiftto il prodotto, 
il quattro, il cinque , il sei ponigli sotto» 
Ed un terno avcrai , se tu lo vuoi, 
poter del mondo ! Parla cosi ehiaro questa 
volta la cabala , che vi giuochcrci sopra i( 
palrin^oiiio. Unisci l'otto quattro volte; 
quattro via otto trentadue. La metà dei 
tienladue è il sedici, li quattro , il cinque, 

11 &ci ponigli sotto: il quattro poito sotto 
il sedici , moltiplicando fa quattro via 
sc4ici te&saotaquattro \ coti facenilo - col 
cinque , la cin^ ria sadici ottanta % ccx 
ù non ai pnò fai^ aol aei » mentre aei 
yia sedici farebbe novantasei : cònverrà il 
aei sopunarlo col sedici , e 4if<e se4iel e te| 
Tenti^oe. fiacco il Miinimo terno aa.64.80. 
Brighella , pfendi c|uesto zecchi do , e vam^ 
mi a giuocare qiiesti tre nomeri 9 terno cin-r 
qnemila. 

Jtri%* E la voi aocar senza 1' ambo? La nfi 

perdona» la fa un sproposito. 
Qu. Un ambo non vale ad accomodarmi ; pef. 
rimarginare le piaghe che ho fatte alla ca- 
sa 4i 'pio p^fe» a cdma 4^1 iQltOtvi vuor 
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h un terno, ed un terno groiso : ora fprtf 
ya4o giupcando con ècunoinia. Va dunque 
jtotto . • . aia no , fcriua.ti. È veto , che Ja 
ci^bala mi promette un terno , ma non in 
tre numeri soji. Bisogna aggiungerne un al- 
tro, e qual numero sceglierò ? Farò del cin« 
qijc, come ho fatto del s<;i , e dirò 5. e i G. 
fd 'il. M^a so nella stessa maniera gluucasiii 
àncora il ? e bene gltiocliibi qiH':.to .inco- 
ra : i6. e 4* <-'cco latta una cinqui- 
na: 20. 21. aa. 64* 3o* Ma pei g»uoc4),c 
questa cinquina /li cinquemila vi Togliono 
dieci tecchìni t^d io non gli lio -, ma hUo* 
gna giuocarla actolutainente. Brigh.eUa, prett; 
dì quest'orologio ,^e ques^* anel^ , impegnali 
per 4icci cecchini , e poi vieni dfi me , /che 
andercmo a giuocare questa cinqùìp^» 

pri§- E 1' usura clic gbe anderà su ? 

Qtt- Che m' importa dell' nsora? Se diroattioif 
sarò ricco di diecimila scudi almeno. 

JBtig' (^o V è cusi , la pha rason. A'^ago subi- 
to a impegnarli. (Canchero ! Co 1' è sigu- 
ro de vadagnar , voi 7.0|j;firll anca n»i. Se 
il prenditor no li pudcsse tcgnir ? Che da- 
rò lutto quel eh* ci voi , perche ti me f^*- 
%^ la carità de farmeli tor. ) ( i^^fkf- 

SCENA xa. 

Quavio , poi BaKttira, 

M a il i6. il 33* ed il 6. t che sono 
tre nnmtri nominati dalU cabala « gli al^» 
pandoaetò? Questi ancora in dofr ebbero 
|iuocare. f oter di ]}8cco ; lì Varrebbe jc) 
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bel denaro per far ua buon giuoco. Ma poi 
' Tìijcendo questo denaro sarebbe molto ben* 
impiegjito. Cbe Mrà mai? Una toIUi poi 
ba da venire per me. Io m/ bo ancor da 
urriccbire con questo lotto : bo ancor da 
fiir vedere a mio padre , cbe bo più gin* 
disio di Ini* che so il mio copto , che sen 
mino per raccogliere , e per ingrandire U 
Bostra casa. Oggi si attende mio fri^tello e 

si faranno delle allegrexze « delle spese : 80 

io vinco , farò onore a tutta la l'amigli a. 

Se faccio mia buona t incita » non gimico 

mai più. 

fos. (Ecco il padrone cbe impazzisce per il 
lo» lo. Vo' secondarlo.) {da se). Oh, si- 
gnor pa4rone » lei appunto andava cert 
cando. 

Qlt. Hai da raccoatarmi qualche sproposito 
di mia mogUu £lla mi vuol mandare in 
rovina. 

Hos, Non dubitate , signore , cb' io spero 
rimediare a tutte le vostre indigente. 

Of£. E fin qnal maniera ì 

Mot» Ho ^ito questa notte nn bellissimo soi* 
gno , e son sicura , che in esso ?i è il terno^ 

Qlt. Per 4^mor del cielo rarconUnii queator 
sogno. Dov' é Brighella 7 £b , tornerà, 
lo mi aognai , cbe e^a aopra ma mionta 

alto , alto , alto. 
Qlt, Monte alto ^ Questo è il novanta- 
^os. Benissimo , e mi parca cola^sù giuocare 

alla gattaccieca cou varie &mmin^ mie com.* 

pagne. 

Qtt. Che sono le figlie della lista del lotto. 
|Jo5. Indi , cercando a tentone , come sapete 
9^c si fa , invece d' una } ne presi tre. 
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(Jtt. Ecco il terno. 

^94. Levatami allora la benda per riconosce^; 
la preda, mi parve , clic fossierp tre tute 
carisnme smtcbe^ una chiàm^ta Menìciiiqa, 
Taltra Cecclietta , e la Uti^ Togiuaa* 

Ou, H^i la lista del lotto ? 

JStos, Signor no in veirtt^. 

ptu Se male npn mi ricordo , Henicliina é 
al numero 39. Cicchetta al Òg* e Toguìoa 
ai 60. Qh I c|i^ liei terno ! Qk * che i»el 
terno ! 

fios. Sentite il meglio: mi pi|rf cV io dicea- 

8Ì alle tre donne : niente voi mi date per 
la bravura d* avervi prese? Ed esse mi ri- 
sposero: ti daremo dell' oro, quanto vorrai , 
ed infatti mi empirono il grembo di bcllis- 
isime monete d' oro : allora tutta allegra mi 
fivcgliai , ma indovinate ? Sapete eli' io ten- 
go meco a dormire quel caj^nolino ; egli mi 
ftveva empiuto il grembo di porcheria ; YÌ 
i da sperare su questo sogno ? ' 

pù. Se vi i da operare ? É come ! Lo ttereo 
TQol dir oro , onde U tfrno è sicaro hu 
•dgna giuoc8|r mptto, per guadagnar mottQ. 
Io quaptó a me , ?ogli<) far il possibile per 
gioocar ben questi aomeri. 

Mos» (Non vi gtitochéret un bajocco.) Come 

' S^Vtie fatto , 9lgnor padrone , a farvi coaì 
esperto in questo dilìicilissimo giuoco ? 

pu. Mi costa sudori. Prima di tutto ho con- 
sumato eei anni nello studio dell' arte di 
Kaimondo Lullo , la qual apre il sentiero 
a tutte le scienze speculative , mistiche e 
:piisteriose. Indi passai allo studio dell'art^ 

«aiiaiiitica 4€l Murandolano } s^fe]idqin> di 
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)9P grande njuto ad inlcitdcija Alessandro 
Farra , clic scrisse di tal materia in volga- 
re , Don avendo io gran cognizione del la- 
dino* Mi trovai veramente imbrogliato nel» 
la iDoUitudine de nomi itraiyegantL ; ma 
f ppItcaiMto alla slregonomaDiia del Trite? 
mio , spiegatami da ua bottegajo erudito , 
)io inteso qualche cosa di pia ; ma è inu- 
tile , eh' io teco parli di tal materici « non 
potendo ti| capirne i principi* 
J2os. Come , signore ? Io non ne capisco | 
prii^pipi ì Perdonatemi , mi fate torlo. So 
liénissimo, che T arte di Raimondo Lullo 
c una solenne impostura. So clic il Miran- 
do'ano si e servilo di ciò , che solevano 
praticare gli antichi ebrei i quali preten- 
cloi'O anche al presente avere la scienza 
cal)iil.^lica in retaggio à^' loro maggiori « 
ma «'lie altro non hanno , che alcune super- 
stizioni , o per dir meglio stregonerie , le 
^uali , se J)cn ini ricordo , consistono prin- 
cipalmente nella Capiromanzia , che h vf- 
dar la persona nello specchio , e nella Co- 
tcbinom ansia , che indovina per tia d' un 
cfiTello. 

ptt. Oh , diijeine ! Che sento mai r Tn ml 
aci motto meglio inforniata di me ! 

Jffos» ph , signore > fra yoi ed iq faremo del- 
le belle cose. 

Qtt. Cara la mi^.Rosanr^. Il cielo ti ha man- 
dato in mio soccorso. Ora sono il più fe- 
lice uomo del mondo. Vedrai , vedrai , die 
cosa farò per te. Ti comprerò un palazzo , 
lo fornirò alla moda , li manterrò carroj- 
;pa I e a sei cavalli ^ avcai i^i tratUmeato^ 
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Ìb. dama , (^toje , abiti ^ biancherie , dlver^ 
ti menti, ricchezze 9 e che U vada } aUegri,« 
.fiosatira , allegri ! 
Jiosl Allegri! aignor pi^lrone. (Ob , che liei 
pazzo ! ) 

Ou. Ma lìrighclla non viene. Voglio andarlo 
a ritrov are. Mancano poche ore all' ostrazio- 
xic, abbiamo dcttQ 39,69. 60. noa è veio ? 

Jxos, Si , signore. 

Ou. Oli , bene , vado a {^iuocaili , se cre- 
dessi restar in camicia. In mena di un aa-r 
DO ho sperauza di cangiare stato, {parte.^ 

sc£;na xixi. 

Rosaura » e poi Momùh^' 

T 

fio$, Xo crepo dalle vita. Mt ecco il signor 
Momolo 9 «foel fael Tenesianotto amante del? 
la signora I>iana : costui , per dirla » noa 
pi diapiacpreblie ; ma ho stabilito di noi| 
Tolermi più innamorare. Voglick però bensì 
procurare d'innamorar lui. Se non aItro« 
mi varrò di lui per fare qualche bravata 9 
Florindo. Ecoolo* 

Mom. Schiavo , siora Bosanra. 

Jfios, Serva , sii^nor veneziano garbato, * 

Mom. Cessa fa siora Diana ? 

lios. Oh, in quanto a quella cosa fredda^ sta 
sempre a un modo. 

Mom. JN'é vero ? Co (a) mola , che la xe ^ 
K pur gbe voggio ben. 

^0^. Come avete fatto a innamorarvi di quel 
sorbetto gelato ? Voi altri Y^iK^^ia^i bitte 
. pone di buon gusto ? 
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Monif Ve dirò : el babio non xt brutto. E p9 

jne Ro gncule , un incontro de sangue. 
1^05. K che cosa sperate da qncàl' aoiorc ? 
Jfom. so gnanca mi : ([iiiilcossa 
'i2[a<* Ln yolcte per luoglio'? 
Mom. ¥urii si , farsi no. 
fios, AU sì • vomste , cpme dite Tot attri (a) 
stlccarla , licar quaicofsa^ goder a ipacca } 
lira> o , })VAjro compare , me pissé* 
Miom. Ola (Jb) parie venezian ? 
Bo$. Quaicoitsa. Ho pratica eoo dei yeneziani. 
AtL Voicu die diga 9 che mt dà ia Ui 

genio 7 

fios, O , o co mi no la sticcbè miga fedé* Soi| 

cortesana anca mi. 
Sfom. Eh (c) me n'bo intagià alla prima. Ve? 

deressi Venezia volenticra? 
fio^ ììcicUà no ? Anderia anca ipl voUnliera 

a farme svolazzar ìd goudolett?. 
Mfotft* Se tÒI^ venir con mi , »è parola* 
Aas» Bravo, compariB. Con va ab ? Oe, credei| 

d'essjnr sul lisloa ai invida lina mtsclie- 

retta al caffé? 
jpioiit. Oh , che diavolo che li xe \ I^on ho mi^ 

ga praticà la compagna. 
Bvs. Ce digp, faralrio fortfma a Tencsia? 
Miom. E ìq che maniera! 
fips» Oggio aria da vetjeziana ì ( pa^seggiq* 

(a) Sticcarla , passar il tempo* 
• (h) Ola , senza accento , vuol dire come ! 
(c) 3le n'ho intagià^ me ne sono accorto, 
((i) Liston , uija parte laterale cjelU gyai^ 
piapa y ove si fa il copo ^ciU mascUe^:^, 
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fifìom, Vardé oSxp viln Ì Vaniè che penin ! .Oli 
benedetta I 

Bos, Ce , se volé , clie fcmo oegojuo • • • 

piom. Comuodo ? Ojjnnndè. 

/(o5. £li 8Ì , ma de mi no ve det^ncr^ : 

'sto . . . basta . . Caro quel Momolo. 
Moni. Ah, v'bo capio ; se voi« uo« scriUu* 

retta ve la faz/o subito. 
/^r;^\ Fctic\c!a ia vostra scrittura; a mi nt 

j»iasc le coiC preste. 
fiJom. £ r iuipejjqo cbe gho colla siora PiaQA? 
fipf. Oh oh , mi TÌen da rìdere. Uno scolar» 

ha riguardo a inanear di parola I 
Mom. Sappia, che i Yanfi^iani i galaotov 

fios. Si lo «o beniniiBO , .ina iii qpeite cote i 

veneziani ancora tofMoBO facilitare. 
^om. Senti- 1 min «aria gnanca fora de pro« 

posito. 

Mfis, }>irò , eome si Topl dire a Vcncsii* S$ 

me voIè , feme domandar. 
filnm. Che cado ? Giustfi|noie tj'a de Wi* 
Hos, Cusì su do pie ? 
Mom. Sibeii ^ cbe ài^cojià ghavesil 

Jios. E po ? 

Mom. Dopo el Po vien 1' Adese. 

JRos. Me iarcu el ballo dell' iiDpianto|i | 

Motn. Son un galantomp. 

Bos, Tasc , che se i lo sa, i y(S ippiccai 

Mom, Orsù , cessa riso! Yen ? 

^oa. Veggio pcnaarghe ayi poco* 

pbm* Recordeve, che Te Yogfki heiu 

Mom, Coil pvtal» y'aré inoanorao? 

ifwm. Vm apT^ pop aH Mk^tt ^e lurtf pre. 




Arto PHIMÒ lay 
Èàé> lift po andcrm ai (a) maga? ForlcreCi él 

Itilo ? Ziogberca (b) aNa bella ? Amlcren ar 
' trovar le sìoroite? (c) Tìrereu ci toro/ Mè 

malti^aUcrett ? Me strapavaeras^ Ualedlireu et 

corno cbe m' avi spokao ? ( caricata. 
Mom, Vìa , via , aiora non burl^ tanto. ^ìo toaf 

capace de<nii«mia de ste cosse. Sòii on pM- 

to da ben. 

Jlos, Putto ? No bcstemtkiiè , caro Tcccbio. 

Mom, Orsù cc^sa rcsolvcnio ? 

jffo.T. Oh sentite, che la padrona mi cltiama ? 
i\nd;«fc , ànilalc , ci rividrcmo questa sera, 

Mom. Si. muso bello, si uiuso inznccarao.( pnrfe. 

J?05. Povero minciiioné ! Sarei una pazza a 
credere a questa banderuola ; giovine , sco-' 
lare , e veneziano; figuratevi clic buona pez- 
za ! Orsù voglio a lui al lui a riposare : mi pa- 
re questa mattina aver fatta bine la mia pai^* 
te. Oh davvero, le donne la sanno piùlan'< 
ga degli nòni ini 9 e a tal proposito disse be^ 
ne quel poeta* • 

ita donnsT ha T iAtalledo aópraflino'; ^ 
Ma r uomo accorto non la la stndiare« > 
Se la donna al odiasse , 1* uom meschinor 
Con la conocchia si vedria filare \ 
£ se la donna il suo intelletto adopr»^ 
%k nomo starà di sotto , ella di sopra.* 

SvK^ w»i kxvì nasM* 

(lì) Maga , burlesca meate, cioè, Botola, cAé 
iri veneziano diccsi comuncmenLc : magazzino, 
(t) yllia iella , per meLufora alla Bassctla* 
(c) Tirercu ci toro , solilo diuerùniento dèi 
gioui^ótii allctti f liÉSkìt tòro*. 
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SGEKA I^RIMA. 
Bèatrice e Lelio, 

nere. 

Seat. Anzi voi un I)cllissìmo AJoné. 

Xe/. Se qualche cosa cvvi nel volle mio dii 
pregiaJ)ilc , safrà Uà eOcUo del X-iverbero dei 
vostri sguardi. 

Beat. Eh no , signore > la vostra é una orj'gì. 
naie bellezza. 

LeL Veramente siccome preziosa voi siete, lut- 
to é preiiosb' ciò the da voi dipende. 

Beai. Spiegatevi , non v' ìnMudo. 

LeL Silfo là vòstra caroencra partecipa delle 
.pfiercgriné adorabili Qualità vostre. 

JBeat. Vi piace la mia cameriera ì 

LeL Senza prcfjiuaizio dèi yostro merito, un* 

. za confronto alla vostra condizióne, noanl 
fi i spia ce, 

Ji('(U. Volete cbc io la faccia venire? 

Lei. Il volere a tné non compete. 

Seat. Ma se verrà, la vedrete voi volentièri ? 

Lei. Perché iio ? 

fieat. Eh , voi siete un cavaliere facile. Tut- 
to v' aggrada non è cosi ? 

LeL Oh , sino ad un certo segno. Per altro poi 
la nobiltà de' miei pensieri prende solo di 
«MW la anbtilttità di mento peregrino, nò sa 
il sagrifieanttr , e sagrificalo mio cuore por- 
incensi , e adoraxiofit ft un idrio di vii 
metallo cumpuato. 
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tìééU* Cnào • che tagrificberette »n€kt àmi» 
dolo di crtla c di fango § parcbé «tcfie la 
figura di donna» 

Éel. V ingannate , 9ÌgTfora ; iò fo piò coniò 
delia pùrità dei mio affelto , che della iliu^ 
•tre prosapia de* miei grandi avi. 

Beat. Poter del mondo ! questa é noa gran 

purità. 

JLel. Voi , che sapete T antlcà nobiltà del mio 
casato y giudicate da ciò con quanta delica* 
tezza misuri le fìaiiinic dell'amor mio. 

Beat. Quand' é così non polra accendervi | ché 
un eroina. 

ZtL Ed un' eroina n* acceae^ 

Beat Chi é mai codetta ? 

Lei, Eccola* Voi siete quella 

Jfeat. Io # mi beffate i quale eroica audoe 
io fatta ì 

Lei, Attle tapntò soggiogare il mio cnore. 
Beat. Oh grande , oh bella impresa che ho fat* 

ta ! Non mi credca capace di tanto. 
i»èi« E |>ure ella è così, il cuor di Lelio, che' 
riguardò sia' ora tutti g)i Oggetti terreni, co- 
me indegni delle sue adorazioni , trovò int 
Toi l'epilogo della bellezza, e della virtìi ; 
trovò in vói magnetico incanto eh' s'tiupos- 
sesso del mio arbitrio, 
^paf. Snrà invidfnto il mio nome per tulti i secoli, 
X,el. Dell , madama , pontlc al cimtftto 1' aF- 
fclto mio , ponete 1' oro della mia servitù 
nella coppella de' vostri cciinìj e vedrete la 
porezza del mio metallot 
Beat, Signor LeHo, Tolete che ci diverliaflioìf 
LèL Dipendo da* rostri arbitrari ?olert« 
Beai, Eb là , I^Osaui^a I 
QoU. F'oLXn. fa 
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SCENA il. 
JRosaura e detti, 

Bos, Che comanda la mU signora padrona? 
Oh 9 coit che bella compagnia la ritrovo { la 
irero non si può fare di più. Il signor Lelio 
Ija la beltà nel volto, la gri/ia negli occhi, 
l' amabilità nel tratto , ( e la paasia nel 
cervello. ) ( piano a Beatrice, 

Beat. ( Costei , mi fa crepar d«Ua risa* ) Orafi 
via preparaci da giuocare. 

Jìos. A qual giuoco > sij^nora? 

Beat. A (luello cbe aggrada più al signor Lelio» 

Lei. Piace a me ciò che piace a madama* 

J3ent. Sta a voi Io scegliere. 

Lei. Mi ni ara vi L'I io. 

Meat. UinieUianioci in Rosaura ^ scelga ella 

il giuoco. Slete contento? 
Lei, Contentissimo. 

i?of. Vorrei por scegliere uA giboco degna di 
UB si peregrino talento. Potete giuocare a 
scacchi^ il giuoco fu instituito da Palcmader 
per trattenere gli stanchi e nauseati gaerfi«- 
•ri «ir assedio di Troja ; guardatevi però, si-< 
gnorc , che madama non vi dia scacco mai* 
to. Volete giuocare a* dadi 1 IX giuoco non 
è vile , si dilettò con esso Domiziano impe* 
ratore , Enrico re d'Inghilterra, edera Tu- 
cato trattenimento de' Corinti. Se questo non 
vi piace , potete giuocare a dama. Questo è 
il miserabile giuoco degli uomini ^ che si 
lasciano mangiar tutto f prima di ac Milhtar 
ima dama* Ma sarà meglio i^b^ Tt éi)^(;i(i«<' 
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te a gtuocbi di carte ove concorre egoaU 
mente il napcre e le «orte. Se foste in tre, vi re^ 
drci volentieri giaocare all'om^rr; giuoco hcU 
liasiao, in ventato dall'acutezza degli spagnooli^ 
che in italiano Tool dire giuoco delViiomo ^ 
ed in fatti molto si può alliiflrMc di questo 
giuoco ulla vita umniia. Io che mi sono di- 
lettata di tultn , lio composto un sonetto so- 
pra il giuoco dell'ombre; contentatevi die 
io ve lo reciti , che spero non vi dispiaceràt 

Bella , quel sempre dir passo e ripasso, 
E mai entrar , mi pone in isconipiglio 
È Ter, die ncll* entrqrcf evvi periglio, 
Ma aloien si giuoca , e s' ha diletto e spasso, 

Joi prima volta che vi ' viene un asso , 
Disperato Yo' fare ^n cascar igi io ; 
•£ se volete poi , darmi codiglio , * 
Lo prenderò da voi senza fracasso* 

Fatemi r//> di più , se lo bramate f 
Lo farò solo 9 e pagherò g^ì onori} 
Basta , che se ini do , voi mi prendiatp^ 

Deh lasciatemi almeno entrar a^li ori^ 
Già Io ripnnerò , non Hnliitatc , 
lentie avete poi sempre i mauadori» 

Lei. Evviva ? evviva ! 

Beat. Sci mollo brava . Rosnnra. 

Hos. Oh , non sapete ancora ciò che vi sia la 
questa testaccia. Ora vado a servirvi. Fam 
portare il tavolino e le carte , e giupcatc ?^ 
quello qlie più y' aggra4a. ( patrie. 
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fieatf JLf ivertiamoci a un giuoco pià ftcila 
di tut^i qqelli pominati da lUifaiiFa* Giiio* 
chiamo ni Far^OQp. ( èiedpnq. 
Ztef, In mfi troverete un a cicca ubbidienta, (7or? 

tnna ingnita ! Non ho denari ! ) 
Peat. Fatemi il piacer di tener voi il giuoco't 
£eL 19o , .np t mafiAinil t divpeniateinl ». ve oa 
prego. 

JB^at, Tanto proplo'^ pi coinp'accrmi , ed ora 
mi pregile di' io vi dispcfisi? (fiik capisco, 
non Iia denari. ) 

f^eL Oh ciclo ! qpcl far la banca con una da- 
ma in giuoco d' Azzardo , Dop c ben inteso. 
Alcuno potrel)bc temere. . . Si sa la mia or 
Deità , la mia cavalleria , qd^ pure , gente 
nialigua... Basta , dispensatemi, ve ne prego. 

fi§iU* Non voglio già cb* espooghtate grai^ 
•omma , basterebbero aolamepte trp o qu^t* 
Irò aco^i. 

fiel, ( Cbe stoeaata al mio cuore ! ) Con tre o 
.quattro scudi potrei cimpntar^ il vostro con* 
te^oo. So il vostro spirito. MadaipaK tenete 
pt^r voi r invito, lo punterò per servirvi. 
gnuna di queste marche dir^ mezzo paolp % 
siete contenta ? 

fieat. Farò come volete. ( Almeno gli guada- 
gnassi sulla parola ! non per 1* utile del de- 
naro , ma per deriderlo. ) 



^el, Qpazie. ^ Qì^ soii$ b^nigi^ii » anche 4^ 
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qoesto laberiato il filo d«IJa prudenza m 

trasse. ) 
Beat. Via , puntaie. 

JLeL Due marche a! sci. 
£eat. Sci vince. ( giuocano» 
JLel. Pareli al due. 
Beat. Due perde. 

Lei. Pazienza. Quattro marche ali* asso. 

Hcut. .4s.so vince. 

Lei. Paroli all' otto. 

Beat, Otto perde. 

Jjel, ( La cosa va molto male. ) 

SGENA ry^. 

Ottavio a détti* 

li 

Ott. ( Xl^cco qni mìa moglie al tavoliere. £11^ 
vuol lu andarmi in rovitia. } 

Lei. Quattro ni a robe al te, 

Ott. S gnora Beatrice , con buona grazia di 

quel Signore , ascoltate una parola. 
Zel. iMadam.) , ctii è questo , che si franca* 

men te v' iiu iiotie ? 
Seat. E mio manto. 

Lei. Vo.«.tio marilo? Lasciale, ch'io eserciti 
seco lui gli atti del uiio os&c-c^uioso rispetto, 

( ^1 leva, 

ptt ( Che idea aperta ba qofl signore) sareb- 
mai inleudenle di celiala? ) 

ftel. Mio riverito , ed os8cc|uìato padrone» per- 
metta, che estraendo dai fondo del miq 
cuore il pià sincero attestato di rispettosa » 
ed impegnata amicizia » vaglia ad assicnrafla 
^ii* sono , quale 1* onore di protestarxpi* 
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Cu. ( Se avessi Tinto ftl lotto 9 costui mi li* 

r(;bl)e ridere. ) - 

f^l. Ricusa forse la degnissima gentilezza T0< 
etra gli omapgi della mia servitù ? 

Ou. La riverisco divotamente. Signora Bea- 
trice , ascoltate. 

Z'èl, ( 0 Io confonde la mia facondia | o « 
zotico come un tronca, ) 

fieat. Con sua licenza. ( a Lelio )• Che cosa 
comanda il mio adorabile «ignor conaprte ì 

( ironica» 

Ckt, ( Eccola col fiele tulle labbra. Db, vtn^ 
co 9 te vinco » la togliam yeder bella. ) Pri- 
ma di tutto vorrei dirvi , cbe questo vostra 
giuoco ci farà andare in piecipiiio. 

Beat, Sì , il vostro maledetto giuocare al lot-. 
to rovinerà voi 9 e rovinerà me. 

Qu» Sentite , confesso 9 che finora ho giuoca» ' 
to con i sfori una , ma ora , grazie al cielo 9 
sono arrivato al tempo di rifarmi. 

Seat. Avete guadagnato ? 

Ou. No , ma son sicuro di guadagnar^. 

Beat. Solite vostre speranze* Signor Lelio f 
perdoni, sono da lei. 

Lei. Non vi prendete pena per me. 

Ou, Questa volta , dico , son sicuro. Il punta 
sta , che non ho tutto il denaro che ci vQV* 
rebbe per far il mio giuoco. Hi mancano 
tre zecchini 9 e non so dove trovarli. Se voi 
gli avetcì fatemi il favor d* imprestarmelÌ9 ai- 
cura 9 che vi frutteranno assaissimo. 

fieat. Dove volete , che io trovi tre zecchini ì 
Siete pazzo! Chi mi dà denaro? Come vo- 
kte che io ne faccift ? f^Qit hQ un PIqIql it 
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Oli. Ma non giuocate ì 
fieat. Giuoco sulla parpl^. 
Ou, Vincete o perdete? 
Beat. Sin' ora io vioco. 
Ou. £ bene « ti pagLerà. 
fieai» Io non ho un p^olo , e quello che giuo- 

ca meco I non ha un bajocco. Signor Lelio» 

la servo. 
X.el. Mi confonde c mortifica. 
Ott. Fatemi dun({iic un piacere, d^t^i UQ a* 

nello , un abito , qualclie qosa. 
JBeat- Voglio qarvi il dia\o]o che vi porti ; 

pensate a farm^n<s dsWa i;ob4 i ^ oon ^. man-* 

giarmene. 

Ou. Vi tcitò tutto ciò clic volete. Ma per a- 
mor del ciclo non mi levate la mia fortuna. 

JBeatj. Eh, che te aìete paczo voi , non ton pat- 
ta io. Sono «fi anni , che andate dittruggen^ 
dovi <son queste btlle ^eransc* 

Ou, qnest^ volta sicuro • • • , 

Bfiifi, Io, non. tI TOglif» dar nienté», 

Otu Non mi fate andar in collera. ( qlierfito» 

^eat. Che andar in colIcr;t? Che. minacciarmi ? 
Uomo, senza gì udizio.i^ Non so chi mi tenga « 
che i^ non faccia una risoluj^iooe* Andatemi 
via di qua. In sei anni , che io sono x'ostra 
moglie , m' avete mangiato sedicimila lire , ed 
ora vorreste consumare questi quattro stracci \ 
Giuro al ciclo . . . 

Qu. J^itto. Sei anni , sedici mila lire , quattro, 
atracci. Quattro , sei , sedici ^ v^do g|w.0C*.. 
^r qu^stp.tcfao. ( parfe^ 
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SCENA V. 

Beatrice » Lelio , poi Diana, 

Beat. ( M i fa ridere a mio dispetto* ) 
XrfZ. Deb , ricompoaete , o madama , gii spi'p 

riti tumultuanti. 
fteat. Compatite di gratia la mala opera che 

Ilo commtssa. Frenar gV impeti della collera 

non è in nostro arbitrio. 
Lei, in mttzo all' ire siete ancor bella* 
Beat, Mi adulate, e pur mi piarcele, 
Lei. Sono ingenuo , lono sincero. . 
Jì^at, Froscu'uiaroo , se por v* aggrada. 
Le!. Anzi. Asfio a srl ip>vt1ic. 

Beat. Asso perde. Sarà fortunato in amorc» x 

Lei- Ali ! io volesse Cu pi do. 
Din. Sifjnora cognata, dov'è lìosnnra ? 
Boat. Sarà nella camera dov' io doirno. 
Lei. È questa la degnissima voatra cognata ?. 
Beat. Sì , s.jinore. 

Lei. ( s' alza. ) La concomitanza della vostra 
per&ona colia sonora cognata , mi ohLliga 
ad altestarvi quella esuberanza d' inestima- 
bile stima , con cui rivcrculissimamente fi 
ri veri geo*. 

Pia, La ringratio , e le son serya» (Mi pare 

un pazzo costai. ) ' 
J^ai. Se volete fiosanra , ora l8i chiamerò* 
pia. Mi l^te piacere. 
9m* thi , nosaura t 
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SCENA VI. 

Rosaura e detti, 

V 

Kob. Xjccomi a' vostri cenni. 
Be^ai . La aigiiora Diaoa ti tooI parlare, 
^of. Sono a lei* Come va il giuoco, signori t 
iétl. Sin' ora U sorte fa giustisia al merito 

(li madama, lo perdo. 
J^or. ( U demonio lo puA far perder* , ma 

non pagare cfrtamenle. ) Cbe cosa comanda 

la sijjnora Diana? 
jp/a. Noti ti ho più veduta ecco la lettera* 

Conte abbiamo a f;irc a darle recapito? 
Tios. Datemela ^ e lasciale fare a me. spiano* 
Dia» prendila. 

Ros, Si può lejrgcre questa vostra lettera ? 

J)ìan. Anzi V ho lasciata aperta per questo» 
Ma di piano cliè mia cognata non senta. 

jRoj. Eh , quando giuoca non sente se si spara 
un cannone. Sentiamo ; mìo heiio. -, oibò , 
cibò , questa lettera l'avete copiala da qual- 
jcbe romanio. 

JHa^ Ma se veramente gli voglio bene. 

Ao5. Se ai vuol tene ad uq nomo « non M* 
sogna dirglielp ; altrimenti siamo spacciate : 
fiMa vottra tardanza comprendo « che voi 
non mi amate. Anche qnesto è mal detto, 
r^on bisogna sempre tormentare gli qomini 
colia diffidenza j si stancano poi , e ci la- 
sciano. Un giorno mi vedrete morir e ; 
peggio , peggio. Ninno é sì pazzo a credere, 
che una donna voglia morire per lui. S^aU; 

y #ÌjretU^roae i a ? i psrdis il credito t 
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J)ia. Come dunque lio da farei 
Mos. Lasciate farà a me » che vi detterò oda 
Reitera di buon gusto. 

SCENA VIL 

I 

Doitore e detti, 

. fiot. I\.osaura é qui ? Si può venire ? ( di 

dentro. 

Jlos. Vìi , ecco quel fastidioso r.-ììnhronn. Se 
vi vede a j^iuorare non si accheta per un 
anno. Date qui , date qui , e prendete in 
cambio questo libro. ( let^a le carte , ed i 
Segni , caccìd (ntio nel grembiale , e dà 
un libro a Urtur icc. 

^eat. Lascia. L le marche ch'io vinceva al 
signor lielfo ? 

Pasienza. Un' altra volta comioceremo da 
capo. ( Anche qui la sorte mi ha assistito. ) 

Pia. Che dirà mio padre trovandomi qui ? • 

Mo$. Lasciate fare a me. 

JDia^ Vi é nessuno y si può venirsr? 

fieai. Venga pure , signor suocero , é padm- 
ne; non vi movete, (a (lelio. 

poi. Oh , che bella conversazione ! In che ti 
diverte la mia doltissima signora nuora? 
Qitd li]>ro è il galateo , o il cicisbeo icoft- 
solalo ? ( con ironìa. 

J^eal, Kè 1' uno , nr 1' altro ! guardale il fron- 
tespizio. La JiLnsnfia per le donne. 

2)ot. Capperi! Ella' mi edifica, (con ironìa. 

Jios. Signore , quando vi è Kosaura , noo «i 
tratta che di cose serie. * ' ' 

CQf, Ma che ^losa fa <jui Diana? • 
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^os. L' ho condotta io a divertirsi un poco, 
per (Ustoria dalla sua intensa malinconia» 
Sente volentieri la lettura di cose buone. 

Dot. Ma come c' catra ^uel signore in questa 
bella lettura ? 

JRos. Egli ijtive d' inlerpetic in alcuni passi • 
difQcili , che non sono appieno spiegati. 

Dot, Ma io non sono a proposito per (j^ucsla 
interpretasione ì 

Eos. È vero : ma qaestò signore si è trorato 
a casa* È on amico del signor Ottavio , ed 
è il piò buon signore del mondo. Parla 
con una modestia ìesempiare* Sapete s' io 
son delicata , e pare non ho ^riguardo « 
eh'. egli pratichi in questa casa. 

Dot, Quando lo dice Rosaqra « non ho chtf 
replicare. 

Ros. Vi potete di me fidare* Andate là , di* 

tegli qualche cosa. 
Dot. Si;:jiore , io le sono Luoii servitore. 
J^eL Trattenetene un termine alla essenza midf 

ctcrogetico. A oi siete mio ossequiato ^ et 

c vtiier.ito padrone. 
Dot. Parla mollo elegante. ( a Ilosaurai 
Ilos. E un' arca di scienze. 
Dot, Rosaura, vorrei che mi faceste tin ptacertfi; 
Mos» Comandate. 

DoU Vorrei che mi andaste a fare una lino^ ' 
nata : ho una sete grandissima. 

Mos* Yi servo subito , e ve la porr& net 
ghiaccio. Vogliono i buoni medici , che il 
ghiaccio sia molto cooperante alla digesiioncAr 
Egli irrita la fibra trituratoria , la rendd 
pià corrugata ^ e più atta al moto. Casi il 
cibo più presto si concuoce , c fa pì4 pf«f« 
ito le sue sepafaiEioili. ( parid 
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SGENA yni. 

Seattdce , telio , Z)*»»»! é doticre. 

Zht' Ì§|ignora Beatrice, Diana, figliuola miif| 

sappiate cbe é arriyato Florindo mio tiglio^ 

c vi prego riccTerlo con amore. 
Dia, Io l'amo teneramente ^ e sotpiro Tcderlo.* 
Be^t. Avrò por lai qaelU stima e qtrel rìspeitcr 

che gli si (leve. 
Lei. Io pui'c sarò ammiratjDr^ della di lai da* 

cantata peregrina virtù. 
Dot. Le sarò bene obbligato. Dicòno , che ffiSi 

un ragazzo di spirito. 
Lei. Degno rampollo d' un si bel tronco. 
Dot, Obbligato dell' onor che si decina farmi. 
Dia, Signor padre , se vi contentate, mi ritircr. 
Hol. Perché HtirarTi? Oh., bella grazia chef 

sarebbe! Fermatevi ti dico« 
2>m. Obbedisco» 
Beat* £ccoki che giongev 

KBNA IXx 

Miorm^o , IsabeUa in Mto da ìOmò e dM. 



incbino al carissimo signor padre, 

Biverisco la signora cognata, fa si ignora so- 
rella ^ c quel si^M>orc eh' io non conosco ]r 
onines « omncs simili , ét in snlidam. 
Dot. ( Canchero , è spiritoso ! Vien qtii , il 
mio caro figlio , vieni fra le mie braccia- ; 
consolazione di questo povero vecchio. ìiiii 
latto buon Tiagj^io ? Sei stanco ? 
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fhr, Tetamente per Tenir preilo , oggi non 
Ilo praiDxato; ohdfi JtwUaU mea erura Ja* 

I^oL ( Parift beiie latino ! ) 

Béat. Signor cognato, mi consolo infittitamenté 

di vedervi arriTato sano , TÌrtaoao , e di sà 

beli' umore. 

Fiori Alla ciceroniana: mihi gratulori Ubi 

gaudeo. 

Dia. Caro fratello, quanla consola7ào!)e risentOi 
or che vL veggo alla patria tornato ! 

Fior. Anch'io sono di ciò consolatissiino. Dul'^ 
cis amor patriae , dulce videre suos. 

JL0l» Signore, alle consanguìnee congratulazio- 
ni unisdo anch' io le sociali uiie contentezze. 

«Fio. Fàuór Mtf tanió digrumi honor^none*^ 

t^L Ha studiato ! È un uomO grande. Òtto 
lei mi consolo, lo dirò nnovaniente , degnai 
rampollo d*nn si bel Irotaco. ( «ti dóitorBà 

Florm Cosi è : derwaia pturis tiatunant perba 
sequantut. 

Dot. Chi è quU glorinotto ? l^a f cV egli si 

avanzi. 

Fior. Epjl è uno scolare mio amico : anttcus 
est aliar e^o ; onde per ciò non ho potuto 
dispensarmi da condurlo meco. Ma si trat'' 
terrà poco tempo. 

Dot. Stia pure quanto tti vuoi, mi mardvìgliò^ 
Sai che ti amo , e che altro non desidejrc^ 
che cederti contento» 

Fior* Avanzatevi, signor Flaminio, mio padrtf 
desidera cimosGervi e trattarvi ^ egli yi 
merA, qoaut' io rri amo i mentre sapett| ikM 
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putrr et Jilius censenmr una, et iàdènt 

persona. 

J^a. ( Aimc ! Tremo talU ! Tremo d' esseri 

scopeti a. ) 

Dot. Venga. Favorisca. cbcn circòspetlo. )[ 

Isa, Arrossisco , prc>èiitandoinl a voi in alto' 
di dovervi dar incomodo: incolpate di ciò 
la Lonlà del signor Floriiido. Egii facci.» per 
mie le mie scuse : io non ^osso clie assicu- 
rarvi del in io rispetto ) e 4* fina eterna me- 
moria delle fDÌ« dirbUgazioiii» 

Ì>or. Signore', m ie rispcndefò Mi^a còiiplu 
menti. Ho piacere d* aver Toiior di conoscer* 
. lo : ella ai ier?a con libcrli , camé ae foaiÉ 
nella boa snedeaima casat 

/ftf...Son molto tenuto alle vòstre grazie. 

Dia»^ ( CLe-bei giovinotto ! )(^/a se, osservane 

do il creduto Flaminio^ 

Fior» Che ccfs' è di Ottavio mio fratello? 

Dot. Sarà incantato' a aiudiar.^uaiclic cabala 
per il lotto. 

Fior. Cupio pìdere eum. 

Uni. IjO vedrai qncsta sera a cena. Senti , fi- 
glio mio , tulio il p.Trsc è prevenuto della 
tua venula , c si parla di te in varie guise. 
I jjiioni aiuici dicono clje sci virfuosoj i iie- 
lojci dicono die nuii è V(ro. Domani ini- 
mediatanicntc voglio , che facciamo smentire 
i itojJigni.' Gotr occasione | che vcrrau delle 
vìsite , .intendo cosi ali* improvviso che fiic<f 
ctanro mi aceadem ietta , e che tu mostri ìt 
tue 'Spirilo, e la tua abilità; .aei oonteotoS 

l'inr. Coti telili ssimo. lo SOR parotus ad cmtuiu 
\/, Ho da dirti una epsa cheti darà piafiertf;^ 
/^i^amo in casa uaa serva che è t|0 fàrittf» 



\ 



. jòM dóQiia Vcramcnle dìi fattoi pcoM • 
I tutto i buie scieiiie alta rnana con» on l«£Ìm 
d'nmTertiU;ilOll trpoò ftr di più! M'impei^^ 
che quando la lentinn, ti farà maraTigliara^ 
^Iflor.Vcramenttiarft cosa da étnpirsi, vedere ima 
doDna si virtuosa. (Coli età la mia Kotaorà in 
Pavia. Povera ragazza come Ilio abbandonata!) 
^ot. La voglio andar a chiamara-y TOglio che 
ta veda , se dico la verità, 
l ^or. Andate , che avrò piacere. 
■ j,4Ì)ot, Ma è savia c modeata. Koa elider fii.*», 

Basta , c* intendiamo* 
\ £lor. Eh , non occorr' altro. 
, J)ot. ( Florindo avrà giudizio t B.Qaaiira la YO* 
gUo per me ) ( paru* 

* SCENA ^ 

^"^^«iJ SgLior FW/tìcTò . ' 

..--,*w»a non nxì piace, f *»iiiaaj yu^: 

^•(80 Tia, s/g ^ora^sabefc " 

'«enf armi colli g eIo3Ìa S "^'^'^^'ate a tor- 

''^fV^?!^^ ardito, 
•^'.signora, lasciatevi ÌLt^''"°' ^^^«««0» 

^'o^^éaoccoijnatprappro;,... 
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J^ìfiTr. V approvo coii Qft-.}|rOp.«t0|ol*»^ 

ma amplissime, atque soÌ0mmt9T» 
jB'-nt. Nuovamente la riverisco* ^ 

LeL A lei m'incliino. 
FIr r- Salvate ^ amici ^ salvate* • * • \ 
JUU Q»e degno scolare ! 
^ ( parte ^ dando bracGÌ(x,a ì^eatrice.. 

SCENA xr. 

Fior indo , Diana 9 Isabella* 

J^or.J^ voi, signora sorella, qoaadovi xiUritate? 

Dia' Oh , dipendo dàrm^ i^uiftore. 

JPtor. il^gtoitofci Yoleii»i'fi«a^6oaii|i»gBé« 

testé Yotentieri 
Via* Per ubbidirlo. . 
JfZor. Solamente' dbbéàirlo. 
éPlor* Solamente per obbedirlo ? Eh TMt noa 

* 'fdte' iseco 'U' sclthinauoaht Ti ootioseo Be- 

gli occhi , che avete voloolà di mantarTÌ»> 
Siete mia.2|pr^Ua, o'tanÉo batta. 
Dia. Via, non mi'^4» aiv^ssire. 
Fior. Ditemi : qiicslo gioTÌootto sarà libeni>**' 
Dia. (È lihcrp? ) ^^pifmo, a Jf'lgrmdQ* 

Fior. Siniro. 1- 
Dia. ( iMa forse io non piacerci a lui. 
Fior, Chi sa? \ citte , ch' ip giieju: parli. 
Dia. ( Fa le voi. ) 

Fior. ( SJarcbhe alle gra con nn lai m.irito ? ). 
Dui. (Questo mi pare più I»cilo di 1 biguur Mo- 
molo ; voglio partire^ aqciò ahhiA campo di 

• dirgli qualche coaa») Addio, liquor {jcaUlio. 
Mor^ Perchè partite? 

. iVo* Ilo da finir nip laTpi;o.. j^Mi jcaoimiando» 

a Toi.) Stfkrva , cjuel signore. ' 
'Jta6b A foi m' tnchìiio , «ignota . « 
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Florindo ed IsahtUa, 

isà. ^!he diavolo fate ? Slete pazzo ? Far 

innamorare di me quella povera ragasza? 
Fior, Mi prendo un poco di spesso. 
Isa, Non vorrei , cbe t^to vi perdeste nelle 

ficvole/zn. 

Fior, Cbe volete ? cìi' Io pianila? 

Jsa. No; ma pensate al vostto impelano. MI 
avete Icvatn da Pavia mia ])atria , anti dal 
8CUO de' miei gcnilori , proinetien domi di * 
sposarmi subito , cbe fossimo arrivati in 
Bologna. SoUccitate dunque questi «pongali. 

Fior. Ma adagio un poco ; non abbiate «i 
gran fretta. 

Jsa. Conosco la. vostra volubilità, Non voglio 

cbe perdiamo tempo- 
jfior. Dimani ne parleremo, 
/«a. Benissimo. Frattanto faiemi «ssegnara 

una stanza. 

Fior. Sapete eh* io t* anìo « e che fe stima • 
delia vostra nolrìle condìa^ione. Ma non sia- 
te cosi rigorosa e severa j datemi almeno 

una buona occbiat^. 
Jsa. Eh si , si , vi conosco. 
Fior. Sapete , oli' io snup la stessa fedeltà^ 
J^sa , Basta j io vedi giuo* 
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SCENA XIII. 
DoUcui^w • detti f poi B/naura, 

pot. i^on qu! , lio cpadotU la aervf. Bovf 

fiictc ? venite innanzi. 
J(os. Ec. omi , signore. 

J^lor. (Stelle! Che vedo!) {cedendo Rgsaura» 
Isa. (Colei mi par di conoscerla.) 
J(os. È questi il suo signor figlio? {fl^ dottore. 
Dot. Questi ; che ve ne pare ? * * 
-Rc5. Permetta , signore , eh' io abbia 1' ono- 
re di ))rote8tarmi sua umilissima serva, (a 
Florìndo.) (H sangue mi bolle tutto.) 
fior. ( Ch^ ipcontrp ioaspettato è mai fuc- 
ato ! ) 

«Dox. Yia, di qnalclie cpsa « rispondi: temi 
igne ch'ella ti confonda? 

JPior* Quella giovine , ammiro il vostro spiri- 
to » e confesso f che mi avete sorpreso. 

j?05. ( Lo credo ancor ip« ) Mi dia licenza | 
eh' io le baci la mano. ( a Florindo. 

Fior. ( la qual laberinlo mi trovo I ) 

Dot. Lasciala fare. Accetta pure quest' l^tto 
del suo rispetto. ( a Florindo. 

Fior. ( Convita dÌ68Ìiuukrc« ) Frendete. ( /« 
da la mano. 

Jìos, (T'ho pure arrivato assassino ! ) (piano 
a Fiorindo , e £*li morde la mano. 

Fior, Ahi \ (tirando la mano. 

Dot. the c'è? Che c stato ? 

i^or. COn riverenza, un callo* 

Dot. Fattelo tagliare* 

fsa» Signor dottore » coma si chiama ^uell% 
' .TOfttra aerva? i piano af dottorél 
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JDo<. pi chiama Aotaura. 
Jsa^ E di Pavia ? ( come sopra* 
Dot, Di Pavia. 

jUsa. (È ella scnz' altro ; oh povera me ! te« 

mo , die mi disciiopra ! 6^ mi conosce ao- I 

no perduta.) 
iios. ( Se non m' inganno , mi pare di cono^ 

scer quel volto. ) Signor padrone , e quel* ^ 

r altro padrone cl.i è ? ( al dottore» 
Dot. Un amico di mio fì^ihiiolo. 
Moi. ( Btioiio ! sta a vcd( re , che l'amico l'Ii.ì 

falla bella! ) Si.i^nor F.'oriudo , sensi ìa nua * 

curiosità , è di Pavia quel signore? 
Fior. ( Ora sì , che Timbrc^glio cresce. ) Nqh 

é di Pavia , é inibDeae. 
Jlof. Parmi però di averlo Tcdulp in Pavi^ 

varie volte. v 
Fior, Può essere. ^ 
Ros, Era scolare? 
Fior» Appunto, 

Eos. S' c lecito, come ha nome? 

Flor^ Flaminio. ^. 

ì(os. Guardate , quando si dice delle Gsono-v 

mie che s' incontrano ! Eyli rnssembra lut-« 

lo tutto una certa signora Isabella , figlia 

di un lettore dcH' università di Pavia. 
Isa. ( A ime ! Sono scoperta. ) I 
Fior. ( Siamo perduti ) 
Dot. E l ene , non e gran meraviglia ; 64 

danno di queste somigliause. ' ' v 

Fior, ( Rosanra pioti ! ) ( piano a Rosaura* 

R^, ( l^on la meriti , Iraditofe. ) ( piano a ' I? 

Florindo* 

fior* ( Qai conviene in qualche modo aggiut 
itmrU. ) 3i^or padre ^regovi n con4«ir/^ , ^ ^ 
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in una stanza il signor Flaminio. la tnét^ 

rò nel solifo carnerino. 

Dot, Benissimo: Rosaura , andate a chiamar 
qualchcduno che assista a mio figlio^ e voi 
andate nella vu^tra stanza. 

JRos, Si , sii^nore , sarete servilo. 

jDot. Favorisca, (il venir meco , signor i la- 
minio. 

Xm. Ti ubbidisco. ( Ab , caro signor 'Fiorine 

do , ponete rimedio al male che ci forr»> 

sta. ) ( piano a Ftorindo, 
Fior, (Lasciale fare a me , non dubitale) 

(sfilano a hahelia^ 
JDot» Via , Rosaura , andate. 
Ros, Vado subito. ( Non voglio partire senza 

rimproverar qucst* iiid< gno.) 
JDoL Non vorrei . . . basta . . • apfirò {j^U QtC* 

chi. { parte con Isabella' 

SCENA XIV. 

I 

Fior indo e Rosaura. 

ii|for.( Olome mai dovrò regolar la fiiccenda?- 
Come con costei contenermi? La mia fran-» 
chezza non giova. Ne sa più di me. ) 

Mos* Siam soli, Florindo : posso a mia vo^. 

glia empio, mancatore chìatnarvi. 

fior. Dite tttttociò che volete. Sempre direte, 
meno $ di qaei eh' io merito.. 

Moé, Ecco la vostra solita disioToUnra ! Cosi 
solevate umiliarvi , qualunque volta giusta- 
mente à,i sdegno accesa mi conoscevate. 

Fior, Ma che volete che io fiajccia ì Avete 
ragione » lo confesso. 
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Jb)5. Se ho ragione^ arcte «la farmi giottiita. 

Mi aveU promesso fede di epoao , dovete 

maotcncrmi U prometta, 
jr/or. Abbiate pajienza ; ▼! tarà tempo. Mi 

ricordo del niio impegno t state zitta , e 

lo inauttrrò. 
Jtos. No , no : non vi luiingate di deludermi, 

come faceste per lo passalo, Non yi credo, 

vi conosco. O sposatemi subito , o sapi6 

"Vendicarmi. 

fior. Che diavolo ! con gU stivali in piedi 
Ilo da sposarvi ? 

JRos* Che stivali ì che ]>arzelletlf ? 

Fior» Ma che volete che dica mio padre f 

Mot, Vostro padre a' accheterà , quando 
prà di che mi siete Toi debitore. 

Jliir. ^Datemi almeno due giorni di tempo* 
( Se posso fuggire, qualche cosa sarà*). 

Ao#p Due giorni dì tempo eh ì Mendaice » 
acellerato! Credete, eh' io non sappia le TOv 
atre baratterie ì Uo conosciuto quel giovine 
che avete con toì condotto. Sì , quella è 
Isabella. Ma giuro al cielo , mi Kaprò von-? 
dicare. Pubblicherò i vostri inganni; fa- 
rovvi arrossire ; vostro padre vi scacci erà 
dalla casa, v'abborriranno i vostri parenti; 
sarete la fjvola di Bologna. Voglio vedervi 
precipitato. 

Fior, (lid è capace di farlo.) Deh, cara Ro^ 

eaura , abbiate pietà di me. 
ÌEo«. Cara Rosaura eh ? Chiudete Ift sacrile* 

ga bocca. Non proferite il mio nome* 
jFhr, Ma 8*io soli pronto a sposarvi. 
ì(o9* Jl^mi credete «i poco saggia , e tanto 

jpnamorata % che vi volessi porger la mano 

Y' ingannate % jpiattosto sposerei Ig mprle, 



i5o LA DOINNA DI GABBO 
Fior, ( Manco male. ) 

lìos» Ilo finto tuttociò , per i scopri re i| vo- 
stro iuà\ animo. Andate pmc , sposate la 
vostra Isabella % eh' io già ho trovalo mav 
rito. 

flcr. Siele narìtata ? ( Oh , il c^eb Io vo- 
lesse ! ) 

Rps. Otmani se^riiirjiD le mie npz^e. 

^lor, E siete venuta a maritarvi iucasasmlf^ 

Jios„ Si , per vostro tormel|to. 

^ior. Crudele! Su gli occhi miei? iaffittaa' 

do amore» 

•$o«. ( Ancqr mi deride ! ) Sì , sugli occhi 
vostri , e4 ho scollo iiao sposo che faravvi 

trcmnrc. 

Fior- qualche soldato ? 

Mosp Altro , che soldato ; stqpircte ^uaadQ 
ve Io dirò. 

Fior, G obi è m^i qiiesto graa soggetto ^ 

Jtos. Il dottor vostro padre. 

Fior. Cuine ! Mio padre ? ( con sorpresa. 

Jt OS, Si , nop dissi , Qht'. stupirete 

^lor» Ed avete tapto coraggio ? Sapete gli a-^ 
mori passati tra voi e me, ed ardirete spo* 
aarvi a mio padre? 

Mm> Tot m{ «vele insegnato àd estera ic^er 
rata» ( Fingasi per tormentarlo. ) 

P/or. Ah f non lo soffrirò mai. 

fios^ Ebbene i se vi da i* animo , scoprite tqi 
l'arcano* Rimediate voi al disordine; io per 
me sono risoluta di i)on parlare, ^e il vostro 
geottoffe jat sollecita , cW io gli porga la ma- 
no ; se voi tacete , io pur taccio ; pensatCf 
ci voi , cfie io per me ci ho ponsalo. 

fior, (Cl)e strana specip di v(:odpt^ c m^i <}i4C« 
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$ta i Si , sì la fatò scacciar da mio padre , 

sènza pubblicar la mia colpa. ) 
Kos. Che dite fra di voi stesso ? Medilate for- 
se qaalcbc novello inganno ? 
Fior» Mi sitipisco , come abbiate potuto iQlrO^ 

diirvi in mia cax 9 prevenire il mio arrivo^^ 

ed aflUsciiiare mio padre, 
Bjo$. Ed io slupiKO « come abbiate |»òtiito aB^ 

bandella rmi 5 tradirmi • e scordarTÌ de' yo^ 

stri giórainenti. 
Fior» Orsù, abbiale gìùdixio^ cbe wtk meglio 

per voi. 

Ros. Come ? Minacce ancora ? Indiscreto , in- 
civile , cosi traltute clii tante prove della sua 
fd de vi 11 a date ? Baibnro ! Così ricompen- 
salo il mio ^iUcltv)? AlnuMio mi comp.ilì^te, 
cìucriistc almeno peidoDo, Ma no, (>sl inalo, 
pcrvcrtìo , mi odiale , mi deildctc , lui mal- 
Iraltaic. Ma senti, senti , spietato, saprò 
vendicanni. Sarò una furia per tormentarti. 
No , cLe ua torto si giaudc ncn si può sof- 
frire* 

Doilové € detti. 

Èo$. ( J^kimò ! Ecco il signor ddttofe. ) ffor^ 
che non si può soffrire ui» tt gi^n torto ^mi 
maraviglio di voi. 

Dot, Che ci è ài ntrovo ? Cbe col' è questo ra- 
mo re ? 

floi\ ( Erro f^roprrta op-ni cosa. ) 
iios. Signore , io non posso soHrire , cbe mi 
teuga negaU ia Tcrità« Questo tosUo siguot 
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figliuolo ha delle massime troppo scoldsUciitfA 
INon sa dir altro , che nee*o mtijorern , n^- 
go minor cm. Che cos' è questo nego ^ qtti 
tnluin ncii^tit , niliil prolut. Bisogna distin- 
guere, distingue text us , et cnncotciahis jtt' 
ra ^ dicono i Icgis\i. fcl poi dirmi : fiego 
pOAÌtu//t ? Questa è una mentita , ed io do- 
vrò soUrirla ? la soHro, perche sono in casa 
ifostra , perche è vostro figlio; per altro me 
' ile ^arei render conto. Ma piano , piano, ci 
toccheremo la roano. Vi pianterò an pajt» 
d' argomenti in Barbard « che non saprete da 
qual parie gudrdarTÌ. Se Ben son donna « nH 
•o più di ?ot 4 e da queoto mio improrTÌsd 
l'agionamento potrete comprendere, signor Flo- 
Httdo } a* io ao troTar mesxi twmiiii« ( paPtéé 

^GENA XYi. 

boubré è Ftorindoi 

Ì)ot. l^on l'ho detto iò , ch'ella ti porri 
in sacco ? Sei restato là come un bahbiorie 
cb ? Canchero ! ConTiea star ali' erta pet 
trattare con esso lei. 

t'ior. Eh, signor padre , siete injrannalo. Co- 
lei non è qual vi credete. Vt par possibile^ 
ch'uiift donna | ed una donna giovine arrifi 
a saper tanto ? Qoella é una strega^ 

thn* Eh , Y<i via , che tei patio* 

JFlor, Io yì dico la verità s a te ttoit Tol^M 
liadanni » ne troverete pentitò. 

PùU II mondo ignorante ^ ^fuando vede qnaf « 
che stravaganza < subito dÌiee « che *i diavolo 

l' ha taita^ k aoq mài tiiiiti leiicclicf i«f 

• ». • 
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Jìosaura c «avia , Kosaiira è virtuosa; c lio« 
. $aura basta ... So io quel che dico. 

Flpr, Sarebbe mai ircro ciò eh' ella ste&sa mi b4 
dello ? . 

l>ol. Gire cosa l' ba «Hit detto f 

JPZor. Cbe yoi la volete tpoMre^ 

i>o<. Polcciilie esMt di si. 

Fior, £ fareste viol ona tal paziia? 

Dot, Qual modo ai parlare é questo ? Sei Te- 
nuto da Pavia |)er far il pedante a tuO pil- 
dre? Voglio far quei cbe mi pare • piace* 
Sono il padrone. 

Fior. Ma non vedete, che qiieslo vostro amo- 
re è un, eiS^eito delle malie di questa fattuc- 
chiera ? 

Dot, Eh , povero sciocco ! è un effetto della' 
buona maniera, e del buon tratto di quella 
giovine. Basta , se fcrccssi un tal passo, no^n 
porterei pregiudizio uè a voi , nò a vostro 
fratello. Ho già disposte le cose in Booda 
maniera : abbiale giodixio , e nOa mi fate 
r mmo addosso. ]>oÉiant preparatevi a rice* 
▼er le visite , e fare spiccare il vostro tt» 
lento y se no avete , e non ftile cbe s' abbia 
a dire t parturient motUes , tuuc^t ridi» 

SCENA JIVH, 

Éfitìriiìdù » jsot ÈtigfuUa 9d ArUcchino.. 

Fior, AlÌì , questo é un colpo non prevedu- 
to ! Qual demone inspirò a Rosaura portarsi 
'a Bologna, ed introdurli ÌA 0Ìa casa ^ 
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Brig. Ben Tenuto « illiutrisnmo signor pa- 
dron. 

jirL Ben tornado signor poltron. 

Plor, Buon giorno. (Qual' astro per me fatale 
iofuse ne ir ani ino di colei lui sì particolare 

coraggio ? ) 

Bvìg. Ala fatto bon viazo? 

jirl. M'ala porta gnenlc ? 

JTLor, ( E ])()! ? Ah , questo è il pcjjgior dei 
mali ! innamorare mio padre. Volerlo apo- 
sare ? Oh , trista donna ! ) 

Tììig' Vorla andar a riposar? 

j4rL Voila , che anJojno a magnar? 

fior. ( Ma no, ciò non ilevc lolltiaic 1 one- 
àtu d' un figlio. Tutto 8Ì sveli , lutto si pub* 
blichi. ) 

JSrig* Bie par « cfae la aia moli' aiterà. 
JlrL Me 'par ^ che la gU* abbia molto pocft 
creanza. 

Fior, ( Ma che aarà d* Isabella ì Dovrà aco-« 

aprirsi ì Dovrà partire » o dovrò apoaarla ì ) 
Brig, L* lia qualche cowa per la testa. 
^rl, L' c matto in coscienza mia. 
jpior. ( No , no , Isabella dev' esser mia mo« 

glie. É nata nobile , non deggio tradirla. ) 
Brig. Cossa mai glie successo? 
^/ /. Elio sia bianco o negro? 
fior. ( Ma se scoprosi T impegno anteriore coil 

Kosaura , sarò costretto a aposar ^uiiUa | é 

lasciar quel!' altra. ) 
Brig. El me fa compassioa. 
u4rl. El me fa da rider. 
fior. Oh , Giove ! 
Brig, OU^ Venere ! 
Jrl» Oh 9 Bacco \ 
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Fior. Suggerisci 1' espediente al mio GUOre* 
Bri:j. Soccorri sto povtr sig»)or. 
Ari. Torneghe el so giutli/in. 
Fior. Ali, non v' c più ntucdio, 
-Bri^. Oimei i 

Arl^ L è vera : chi nasce malto noa varUce 
mai. 

Brighella ? 
Brig. Sigaor. 
Fior. Arlecchino t 
Al i. Son quà. 

Fior. Assistetemi. Ho biaocpio di Tot. Venite 
qui 9 datemi la vostra mano in p«goo della 

vostra fede. 
Brìi^. Eico la man. ( ^li danno la mano, 

^ior. No. ( li rispins^p , e.*:sì partono ) Non 
lio b sogno di voi. Solo ho iìa ora operato, 
solo mi rriiqctò in avvenire. La noli»' ò prò • 
Vida con si.;Ii( ra. Dinjaiii risolverò. Tulio si 
faccia , purché il matrimonio di mio padre 
iion sc^ua. Nulla intcnlato si lasci. Anzi i\ 
più difficile » e il più pericoloso si teuti« 



Fin Dsui' Asrvo Mcomio, 
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ATTO TE&ZQ 
SCENA PRIMA. 

* 

Brighelli^ « poi Oltauio 

Prig. più V'ho credo. Sia maledette le 

so cabale , ci so poco giudizio. Povero ci 
mio filippo , r è pur anJà malamente ! To- 
lè , gnanca un numero no xe vo^nù fora de 
quel che ha messo qu^l matto del mio pa- 
tron. Vardè quà in tre Qruie un numera 0O7 
lo. Sift maledeHo quando l|o zogà : non vogT 
gio gnanca ad omo ste 6rm9 : aiidè in malo*, 
ray ( getut U firme in terra, ) Ma Tclo qiià : 
oli I co bruito ^h' el ze ! 

Oli. Oh , ignbranu ! Oh ignoranza ! 

Mrig, GoM^ii aior patron? L^atemo CitU 

bella. 

Qu» L'abbiamo fatta più bella ttcuro. li terno 
Tt era nella cabala , ed io non l'ho laputo 

cono<:cerc. 
^rif^. Corno , gìie fjierclo ? 

Ott. Senti , senti se v' era. Oli , maledetta for- 
tuna ! Ma che mi lagno della fortuna ? La- 
gnar mi devo della mia ignoranza. IS'on è 
uscito il iG. il 36. ed il 38 ì 

Brig' Sicuro. 

0U. Senti se la cabaU polca parlare più schiet- 
to. Unisci l'otto quattro ^olte , e poi divi- 
di per ne^ tolto il prodotto* Quattro via 
otto trentadue ; la meli del trentadiie è il 
ledici ^ ed io non V ho gìoocato : oh anno ! 
oh beitia t Vù HHit p«ggtOr li quattro , i| 
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cinque, e il sei poni;:jli sotlo, io ho posto il 
4- il 5. il 6. sotto il e ilovea porli sotto 
ii 3a; 32. e 4. fa 3G. ; e 3a. e 6 fa 38, 
Questo é il terno , o non è il terno ? 

firig. Siguro , che 1' è el terno. Ma perché no 
20gàrH «ti miiiicri ? \ 

Ott. Perché il diavolo ni lia «cciecato. Atetrt 
pochi denari. Ilo avuto poco tempo da atop 
diare : ma qaeat' allra volta m' impegno f 
che otto giorni continui voglio applicare alta 
càbala. Oh , benedetta cabala ! È un tosoro, 
è una cosa pre»ioa« ; raa io sono la bestia , 
io sono r ignorante. Si* altra volta « ai' al- 
tra volta. 

Brig. X St' altra volta noi me cucca.) 

Ou. Ma senti un' nllra fatalità. Anche Rosaura 
mi aveva dato il 16. e non i' lio conosciuto. 
Mi ha detto essersi sognata, ch'era sopra 
uu monte alto , alto , alto ; io , ecn/a pen-* 
»ar altro , il monte alto 1' ho interpretalo il 
e non ho guardata nella lista , che sul 
16. vi è un'Aurora , e che 1' Aurora è alta 
quanto il Sole. Questo maiedcUo iG. aiel*ha 
dato anche mìa moglie arrabbiata ; ma ngn 
anno stato pih In tempo di giuncarlo ì non 
uve va denari. Ah » se mia moglie mi davn 
quei tre zecchini ; chi sa? Fosse avrei via* 
io. Le donne sono la fovinf degU uomini. 

Brìg. ( L' é sempre più malto che mai. ) 

On. Che cosa vi è qui in terra ? Oh-, tre Tir- 
ine ! Qualcbednno i'ba gettate per inutili. 
Voglio ripoile , e giuocarle quest' altra volta : 
chi sa che la forluua non ne i' abbia fatU 
ritrovar per qualcosa ^ 

frig, ( Aaca U mie firme gbe comoda* ) 
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Oli» Cento per il loUo , ed una per rpe , so 
Ti «ìrrÌTO. Ma UdIo studierò quella cabala» 
che «rriverovfi «eaz* altro « e poi Rosaura 
mi ascisterà» 
Brii^. Sior padron , no la va a ritrovar ci sior^ 
Fiori ndo so f rad*' Ilo ? Cossa vorla eh' ci di- 
ga Jeri sera appena el Y lia visto : la va- 
ga in camera ; la glie fazza ciera , 1' é ua 
zovene che inenta. 
xOlt. Ho altro in testa io , che mio fratello; 
se avessi vinto ai lollu , su quel che avrei 
fatto. Ora noa bo voglia ncmpieqo vdt me 
r utesso, 

Brig. La ae afona , la Tada per coiiTeiiieatii* 
On. Sara aneor a letto. 
Brig» Anzi Té leva , che èt nn peno. T'é ib 
camera d* udtcnsa , che 1* aspetta le viaite. 
La vaga almanco per dar giatto a ao aior 
padre. 

On. Sì f sì, ci anderò per questo, fio biso- 
gno , che mio padre mi dia ajnto , le ho da 
trifarai velia ventura eatratioiie» ( p^urig* 

SCENA II. 

Brighella , poi Arlecchino. 

Brig. ]Sa6ta , eh' ci se reffa quanto eh' ci 
vuol , che per mi no glie credu piò. No di- 
go de no zogar; perché ci ziogar assae è da 
• matti, e no ziogar gucntc é da allocchi: ma 
jBaèale no ghe sa voggio pia certo» Oraù, bi« 
aogna parecchiar el bisogno per at' accade- * 
inm» Ótf Atfecebia, Arlecohip, ^igo , do* 
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\ArL E tu li cbe itio ciiiaina ? ^ * ' 
Brì^. Sì , son mi. 
jirl. Ti é un bel aseno. 
BrÌ!^. Perchè son un asino ? 
Ari. Perchè quando i galantomeni magna no 

i se dcscoinoda. 
Brie^. A sfora li magni ? 

jirl. Mi no so de ore. Me regolo col relojo 

dell' appetito. 
Brìi;. Orsù , bisogna dar una man , portar i 
^ t<^?)itii , le carri;Iie , far quel che bisogna. 
jtrl.Mì , con lo bona gra/.ia , no vo far gnenlc. 
Bi ig. Perchè no vnstu far gncnte ? 
Avi. Perchè no {ihc n' ho \oja. 
Bri^. Eh . . te la farò vegnir rai la voja. Anc- 

nio \ digo , presto a I aorar. 
Ari. Drighclla ) abbi giudizio ; no me perder 

ri rtspcUo. 

Bria^. La perdona, zcntilomo , un'altra volta 

fcirò ci mio dover. Trui , va là. 
Ari. A mi trui, va là A mi ? Sangue de mi. 

( mette mano al suo legno, 
' Brig. Olà , olà , le man a casa , che le pesto 
coirà ci baccalà. ( s' attaccano. 

SCENA III. 

Bosaura e detti. 

F 

Bos. X_JÌà , clà , fermate. 

Bri^. In grazia de Rosaura me fermo. 

Ari. Ti la poi ringraziar eia, da resto. . . 

Bos. E non vi vergognale / Voi allri , che 
essendo servitori in una medesima casa, do- 
vete amarvi come fratelli %' 
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Prig, 1/ è vero , d 8Ì ben. Ms colò noi gì 

gnontc di giudi/io. 

jit'L L' è lu , clic r è uii igiiorantr'. 

Bos. Via, siale tolleranti , compatitevi Tu 
r altro ; Ui , Briglitiia , clic hai p ù piu( 
zio , soffri la seinplicità di costui. Andate 
preparare i rinfiischi, indi poitalc qui 
questa sala tutto Ciò clic ordmovvi il ] 
dronc. 

firig. Come ^ala col $lor Floriodo ? Poislo 
rar gneate dal yotiro amor ? ( piano u l 
saura» j 

pos. Puoi sperar molto ; conserTSiiii la I 
fede. ( piatto a Brit^hella, 

^rig. Oli , magari ! ( Loodì , cara. ) 

Mos, ( Addio } firi^beliuccio mio* ) ( Brighe 
la parte, 

jirl. T'ho aspetta tutta sta uotle* 

B.OS. PtT qiiai cagione? 

Ari. No ti te arrt cordi più della poh ( re d'oi 

dei circoli , delle lìnic , e de (^uei quali 

boccpiii ia t*uoa forzinada? 
itof» Ah il , mi risovviene |)eiiit8Ìmo. La ^ 

nata d^ questi forestieri mi ha impedito! 

nirti a ritrovare : un' altra Tolta. 
Jrl, T aspet togata ter4. 
Hos. Sen"/.' altro. 

Ari. £1 ciel 1' Ita inandada per ì% consplaù 
i)eUe mie budeile. ( p<irxe. 
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SCENA IV, 
Mosaura , poi ii dottore. 

Bfti* Ojonvienc , che io ini conservi V amor 
di coatoro. ^on so clic cosa mi possa suc- 
ttónt , ma pcco ì\ padrone , diasi l' uUiina 
natio al laroro. Non lo sposerei per tutto 
Toro del mondo » ma dci^ fìngere per tor- 
mMo del mio oródele Florindo. 

Mhti, mi ptrTe sentir Brighella ed Arlecchino 
gridare insieme. Non ho voluto venire, per 
ooD, alterarmi : che e'é stato? ditemelo voi^ 
la mia cara Rosaara,. 

fios. Eh , niente , niente , signore, una pic- 
cola contesa , ma io I' ho acconind:ita. 

Dot. Gnm cosa , che sempre s' abbia a impaah 
2 ire con la servi lù ! 

JToj. Veramente dice Platone : nihìl servorum 
£(eneri ci edetìdum ; qiiot enìm serx^i , tot 

• hostes. Voi per altro non potete lamentarvi. 
Avete huona servitù , e poi se fo6»c cattiva, 
la fareste esser buona col vostro buon trat- 
to , osservando il precetto di Seneca : $ie 
cum inficiare vwas , ut Ucam superictem 
Vetis piPere, Per lo più il disordine delle 
caie nasce , parte dai serrilori , e parte dai 
padroni , dicendo in tal propotito Strofilo 
•erro nell* Auliibria di Pianto s 

Male usano i padroni i servi loro ; 
,^ Male i servi ubbidiscono ai padroni $ 
Così qoasti , c^uclU. il dover fanno, 
Io per me vi sarò sempre amorosa e fida ^ 
|>roiita aiiio a dare per voi la vita stessa « 
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come (tee la saj^gia c fedele Eriniilift per 
Sofooisba nella tragedia del Trissioo. 

J)ot, ( Ah , non posso più contenermi. ) Si « 
venite , la mia cara Rosaura , te prima vi 
ho dajta solamente qaalche lusinga , adesso 
mi dichiaro, e apertamente vi. dico | che 
avete ad esser mia sposa. 

Pos. Come , signore* una povcr.-i giovane? • . • 

Dot. Taiit'è: non occorr' altro. Datemi la mano. 

Jios. Voi mi sorprendete. La mano m^i rlan- 
dcstinamcnfe , senza lo d-bite solcniulà? 

Dot. Non inf ondo adesso Sj)o.vir vi ; intendo ao» 
la mente iiij{)< gnar con voi la uiia tede» 

lìr s. per l'erba de futuro ? 

Dot. AppuQlo ^ vien gente, date i^ui. late 
jircslo. 

Kos, Ecco la mano. 

Dot. Prometto di esser vostro marito. 

/to0> Ed io prometto ess^r vostra moglie. 

poi. Mi basta cosi. Addio la mia sposina. Va- 
do da mìo figliuolo. Ricordatevi di venire 
ancor voi ali* accademia , e di fare spiccare 
il vostro talento. 

/i'5. Vfrrò per ubbidirvi. • 

poL Ora mi sembra di essjere terameate fei 
lice* ( ^arte* 

SCENA Yf 

Rosaura* poi Momolo» 

ucsta promessa già è invalida» avco 
do 10 impcguato anteriormetite a FlorindQ 
la fede. Cosi mi giova per tcrmioi|r il di* 
Mgiio« Compatirà il dottore uii iogumiOt cb( 
TC! ^. pregiodisto «Ifin non gli ajpporUt 
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Ji^I'm. Si ora Kos aura , i^atioiia reverita. 
Kos, Serva , sifinor Moinolclto. 
Mom. Tufta notle in" bo insunià de vu. 
/?05. Ed io ho dormito saporilissimaincntc. 
Xon\, Ma ! Co &e glia ci cuor ft:rio , no se 

poi dormir* 
Ros, Prendete questa lettera , e date ristord 

alle vo4tre ferite. 
Mom. De chi eia sta lettera ? 
Jlos, Della signora Diana. 
Mom, Mo no saveu cosca che bo dito? No t6 

arrecordé più ? 
Ji' s. Che cosa avete. detto? 
Moni. Che ve roggio yn» 
Jìos. Eh via , CMvcvc. 

Moni. Come \oltc le carte in man ? 

Oh , virn ^riite. Siete venuto per trovar 

il signor rioi'indo ? 

Mom. Si y iiiu vorave.* . Cara fia , no méf 

injpiantè. 

B.OS, -Andate, cf^li è in quella camera^ andate, 
che poi piirliremo. 

JHom, Se me burle , me ficco un (a) cento ^ 
e vinti in tei slomago. ( va in camera» 

Mos* 'ficcatevi quel die volete , eh* io non ci 
penso. Ora vado a prepararmi per T accade* 
mia ; ma piuttosto per il piò 6ero , e pi& 
pericoloso cimento. Temer dòvrei , percbi 
donna , di pormi a fronte de* miei nemict; 
ma mi confido nell* aasisteuza de'numi. Non 
sempre è il saper che trionfa » ma il modd 
so\r«jite di far Talare il proprio talento* 

(r/) Vn cento , e vinti. Uno stile di miMf'^ 
tilt ha la marca di som* 129, 
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brighella fa accomoflnr il tavolino., e le srdìe dai ««r«' 
Titori per 1' accadtmia. Arlecchino, credendo vi ti 
mangi, t'Mconde sotto il tavolino. 

Florindo , Beatrice , Otttufiù , Diana^ Leii^^ 
Isabella , daUoré , Momolò. 

V 

XcZ. y oUfe dunque felièiUrc le nòstre Qre6« 
tliie Coli' armonioso' suono dettè VÒtUC mè- 
triche voci ? ( a FI, -bl indo. 
Fior. P<r compiacer imo padre, daroTrt il té^ 
dio di sollVir Jc mie dtl)olo^ze , sperando 
esigere non solo un béfiii^ncT compatimento 
ma la grazia altresì d' udire f uakiie cosa del 
Yòstro* 



tel. Io mi Prostrerò nd Addila , prepandofo 
iifaffiarait cdTr'ohd. d' Asanippe, onde poss* 
rmvcre, e riHIalare T inaridita mia lena- 

Mom. CaWconjp.iré Florindo, xe tarilo tcn,po, 
che no se vedemo , nò cr«dey« mo m L \ 
che la prima volta , cbo tornmo a vcdcrse! 

^ a avessimo da salutar in versi j Ammirerò ci 
voMro sparilo , c dirò aitea mi quattro' stram- 
botti se me de licenza. • \" 

Dot. Ami ci farà grazia. Animò , oatimio al 

suo posto. • • 

Fior. Qui la signora cognalà , t qui là signor» 

sorella. ( si pone fra le due dmnè. 
Lei. Madama , avrò l'onore di sostenere so- 
pra gli umili ginocchi una parte di questa 
vostro macchinoso recinto. ( siede presso 
Beatrice , e si pone addosso il suo %uar. 

dihfanié. 
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Beat, Spero , che il peso di c[uesta mdccbina 

BOD vi ilroppierà. 
LeL ( Com' é frìziaiite ! ) 
Mom, Sion Diana « cl« eontcBla « cbft |^ 

fttaga arante? . 
Difli È padrona. ( Starei pià Tolentierì 

quel forestiere. ) ( osservando Isabella, 
Mom, ( Molto iaitiegata ! Che la sappia di 

negozio de Rosanra? No vof atc BiO gnanca») ^ 
2>ol< Signor Flaminio , s' accomodi. ' 
Isa, "DM)idisco. ( siéde ptessn Lelio. 
Dot- Ed io 6t:irò qui appresso di lei , c tu , 

Ottavio I cosa fai ì non siedi? ^ siede pres* 

so Isabella. 

Ott. Or or mi accomodo anch'io; i. 2. 3. 

4. 5. 6. 7. 8. e Brighella 9. \ onlio giuo« 

care il 9. ( siede presso a MomoLo, 
Fior, Signori miei . . . 
Dot. Aspetta un poco. Do?' è Rosaura? Brighete 

la , fa che ella Tenga. 
tlor. Come t in «n* assemUea di gente civile 

Tolete aninietlei*e «na til'tcrva? 
Dot. Che ▼il serva l Ella e nna donna di'gar^ 

ho , che merita il primo luogo, 
i^or. Io non raccordo, e quando foglìàte in- 
trodurla t con buona graaia di piasti signo^ 

ri , io me ne yàdo^ 
Dot. Tu firai una ma!a azione, e nn* insolenza 

a Ilio padre i me ne rciulf rai conto. 
Fior. Ma che dite, signori , non e cosa inde-» 

ccnte r amnietfne qui fra noi una serva ? 

J>ile in grazia la vo>tia opinione. 
Beat, lo dico , che Hosaura è degna di una 

nobile conversazione. 



/ 

•i' 
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Ùia. Io i' amo » ^ la «timo come ima mia vòr 

rei la. 

•hel. llosaura merita essere annoverata fra le 
nove m'ue , fra le Ire Grazie , e fre le De« 
. contendenti per 1' anieo pomo. 
' Mom. Mi non solo l amiucltcrave con mi ia 
t' una accademia , ma alla mia tola , e per 
, tatto. 

ÌHa. ( Bravo tigil'or Homòlo ! ) ( piano d 

Mom, Scherzò poetico. ( à Diana* 

OtU Che ifeddore ! Pensate a voi, signor Ira- 

tello , Rosaura è una fag&zza ché merita. 
:Dot, Lo sénti ? A tua confunoncf tutti i' 

f»rovano. B]^igfaella , ISUa venire. 
Brig. La servo satiito , sior patron ; a m{ 

no me tocca parlar , ma la creda » che Ro« 

saura l'è una donna di garbo. ( parte, 
jirl. Uscendo di Sotto al tavolino» 6ÌQi* SÌ i 

V è vera 5 lo confermo anca mi. 
Dot, Va via , cosa fai tu qui ? 
JP'/or. ( Come mài coitei in si poco tempo' 

s' accqui&tò r amore ^ e la par^uUtà di eia*' 

scuno ? ) 

iéa* ( Quanto mi spiace , che colei abbia i 

euér presente. ) 
ttor. Giacchi ognun sì conteaUf anch'io Ai'aé- 




Digitized by Google 



ATTO TERZQ 169 

* 

Hpsaura e dfUi, 

j^os* C3noratii da grazie non meritate , yen; 
go piena di confusione e rossore* State cet*(i ^ 
p signori , che ìp npn «aprò abosarmi della 
Tostra generosa paraialita « e che coposceil- 

do me stessa , non crederò mai di meritar^ 
CIÒ , che da yoi yni Tieo^ gcnerotamenf^ 

concesso. 
Dot. Si può dir meglio ? 
Olt, Venite qui presso di me, 
JRoSm Yolenti^iri. Con licenza di lor signorf. 

( siede pi esso ad Quqvio. 
f)U, Avete inteso ? V era il terno nella 
cabala ^ ^ |^oa i* ho saputo trovare. 

( piano a Rosai^rq» 
Jtos. ( Un' altra volta. ) qd OHavio. 
fht, ( Oh , si 8a $ e il iG. che voi mi ave^ 

yate dato ) ( cpnie sopra, 
^o«* ( y n nnmero 1' lio sempre sicuro. ) 

( come sopra» 
pu. ( Qnest' altra volta. ) ( «fmf sppra* 
'^flor. Signori mici stiipatissimi ^ non credo 
'già , che sia ài vòstra inten/.ione , che il 
diVertimenlo c^e or ci prendiamo , aùbin 
àtl essere troppo serio» Io jgifr dar principio 
' dirò un sonetto. 

Jios* Un sonetto non basta per decidere della 
virtù , e del merito di un uon^o dotto. 
S' egli però si contenta , io gli darò, camp^ 
di farsi onore. 

Fior, (CosUi Y4olp iiiil)a|:a3»armi* ) 
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JDoU Mìo figlio è pronto a tutto. Dite pure , 
eh* egli a proposito risponderà. 

Mos» Si contenta , signor Florìndo » eh' io le 
proponga ona tesi legale? 

^lor. Proponete pure. Ho sottenuti puLbIici 
arringhi a Pavia , meglio sosterrò on si lieve 
impegno in mia casa. 

Mos, Attendete. ( s' alza da sedare* ) Ed ac» 
ciocche la quistione sia ancora dalle signore 
donne intesa , mi varrò in qualche parte 
dell' italiano. Ecco il mio argomento, (bollii 
che promette fede di sposo ad una figlia 
libera , è obbligato a sposarla j ita hahetur 
ex titulò (ìc nuptìis. Tizio ha promesso 
fede di sposo a Lucrezift > et^go Tizio deve 
sposar Lucrezia. 

JPlor, (Intendo il mistero, ma conviene di8« 
aimolarlo. } Colui , che prom^te fede dt 
•poso ad una figlia libera , è obbligato a 
apourla : nego majortm ; $ed Tizio ha pro- 
nesso sposar Lucrezia •* transeat minor % 
ergo Tizio deve sposar Lucrezia : nego 
conse^fuentiam, 

Jtos. Probo majorem ; riuptiae 9 non conca»' 
bitus sed corisensus facit^let^e nuptìas ^digesti s 
de regulìs juris\ sed sic esi^ clic Tizio prestò 
r assenso nel promettere a Lucrezia } ergo 
Tizio deve sposar L»crc7.ia. 

^or. Nuptia^ , non concuhitus , sed coìisen- 
sus facit , distinguo majorem ; consensus 
snlemnis et legaiis 9 concedo ì consensus 
veri ali 6 , nego. 

fios* Cantra distinctioneni. Sufficit nudus 
consensus ad comtituenda sponsalia , lego 
quarta 9 dìgeslis de sponsalibus ; ergQ 

Xiiio deve if o«ar LncresUi, 
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Jfdor* Siifficit nudus consensus ad cnnsti'- 
tuenda spomalia , distinguo -, ad cnnsliturrii 
da sponsalia d^ futuro^ concedo-^ ad consti» 
tuenda sponsalia de praesenti , nego. 
Jftos, Cantra distìnctionem^Nihil interest^ sitfif 
' in script is , sive sine seripiura , modo dk 
cottsehiu viriy ac faeminne coR«l«t, leì^e- l'a 
sponsalibus , digestis de tponsàUhus \ ergo 
Tizio deve sposar Lucrezia* 
fìfor,, Nihìl interest 9i%»e in seriptiSy sii^ei 
? sin*! scriphura , modo de c^nseniu viri ^ 
et faemìnae constet , distinguo majoreu^ 
ad constituenda sppas^lia , concedo ; ad 
farmandum matrìmonium , nei^o. 
Rns. Ex concpssìs. La promissione v»rl>alc 
ohhliga Tizio agli sponsali di Lucrezia : 
sed sic est , che tponsa de pi <i( ufi di' 
citili' ttxnr ; ej go Lucrplin dìcUur uxor 
ergo Tizio deve sposar Ltiri' /.ia, 
JFlor. ( Mi sono iliatjucato. ) La promissione 
* verbale ohbliga Tizio agli sponsali di Lu- 
cjvzia ; ditiinguo majorem ; agli sp onsali 
de praesenti nego : sed sic est , che sponsa 
de praesenti dia tur u^er « concèdp mino*» 
rem ; ergo Lilcreziii dicitur uxor , nf^S9i 
consequentiam» 
Mf$, Contro distinotionem ma/oris proho con* 
' sequentiam ; la firottiissioiie yerbale pt^omi*^ 
seaa fra l'uomo ^ la donna obbliga dei, 
praesenti ; sed sia est f che fra Tizio e Ln- 
Crczia tF fu la promissione promid^ua; «r^oi 
Tizio deve sposare Luciezia. 
Fior, ( Non so più cbe rispondere ). La prO* 
- m i<;sÌQQe verbale promiscua obbliga de prae- 
senti» ... 

Dot* s ulzq. j^crinatevi > b^sU cosi j ho io, 
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compreso dove tende V argoinentasione di 
questa sapientissima ed accortiasioia donna, 
A vero : mi uomo d' onore dete mantenere 
quel che. ba promesso, e parUcolarmente 
in materia dì matrìmonio. Rosaura , v' ho 
inteso : la vostra tesi legale mi servirebbe 
di un rimprovero, se non avessi ìnlenaione 
di mantenere quello che a yoi ho promesso; 
anzi per maggiormcute assicurarvi di um tal 
verità , in questo punto , alla presenza de* 
miei figliuoli, e di tutti questi signori , non 
più per uerba de futuro , ma per v>erba de 
praesenii , son pronto a darvi ia mano ^ 
ed a sposarvi. 

/Vor, ( Stelle ! che sento ! ) 

Lei. Male si accoppicranno le vostre nevi- 
canti canizie coli' igneo bollente sangue di 

. una effervescente pnlcella. 

Dot. Signore, in questo lasci pensare a me* 

Mos. Gonfrsso , eh' io non merito V onore che 
voi mi fate. Pià indegna però me ne reo* 
deret , se avessi la viltà dì rtcnsario. Dispo- 
nete dunque di me , e del mio cuore. Sono 
vostra , se mi volete. ( Fiorindo ai cangia 
di colore). * 

Dot, Signori , abbiano la bontà di servire 
per testimonj. Rosaura ora sarà mia mo- 
glie. Venite , cara , datemi la vostra mano « 

Kos. ( Fiorindo smania. ) J'>( da. 

I^lor. ( s* alza. ) Signor padre , fermatevi. 
Non sia mai vero , eh' io sofira T esecuzione 
di un tal matrimonio. 

Dot, Come ? perchè ? spiegati ; che obbietti 
puoi addurre per dissuadermi ? 

JP/or. Mille ne posso addurre. Ia vostra età $ 
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la m ccNidizionei il pregiudizio della TotUa 
&nigna ; il perìcolo delta vostra vita % le 

- deritioni de' vostri amici } la vostra estima- 
aione ) e poi quello cbe io taccio , ma die 
pur troppo a Bosaura è palese. 

Dot. Di tulio quello die hai detto non ne fo 
Caso ; mi rende ombra quel die lu lacij parla 
dunque , e levami di o^ni sospetto. 

JFVor. Voi non potete , voi noti dovcle sposare 
Kosaura. Tanto vi ba;>ti ^ non posso dirvi 
di pili. 

Kos. Signore, vostro figlio offende l'onor mio; 
egli vuol farmi credere indegna di voi pev 
colpa mìa « il che non è vero: fatelo par- 
lare ^ altrimenti alla prcaenza di lutti lo di« 
chiaro per mentitore. 

Fior* (Che laberinto è mai questo! Se non 
vi fosse Isabella « parlerei con più liberti.) 
Signore licenziamo la conversazione % tra 
voi e me dirovvi ogni cosa. 
hÌìoc. Cornei Mi maraviglio. In pubblico ave* 
te offesa la mia riputazione » pubblico 
• risarcir ìa dovete -, o parlate, o lasciatemi 
sposare vostro padre, se vi dà i* animo « O 
impeditelo con fondamenfo. 

Fior. ( Ah , che farò ! Accuserò la mia col- 
pa ? Lascerò correre un matrimonio cosi 
indegno ? Da q^uai rimorsi agitato è il mio 
cuore ! ) 

Dot, Via, parla, (a Florindo. 

Mo$> Lo vedete ? È confuso. Non sa che 
re $ è un impostore : mentisca • • • 

^/or. ( Ah , questo h un soffrir Iroppo I ) 

Jpof. Se tei pasto , fia che ti aia letatp saa^ 
fw« BfHMura 1 ^Mmk la nano» 
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Jfoj. Son pronta. 

i<Yo?'. Ah no , trattenetevi. Ve lo conferno^q ; 

voi Qon potctp sposar Rosaura* 
Pot. Petché? 

fior. Perchè io 9, Rotanra bo dato fpde di 
sposo. • ' 

* Dot. ( Tifa Bagattella l\ 

Isa. ( Ah , traditore ! €|he sento 1 ) 

Mor, Sarebbe una sceticragginè il mio tacere. 
Devo svelare a miq dispetto l'arcano. Amai 
Rosaura iu Pavia » le giurai fede di sposo*. 
Pui corrisposto cc^ tenerezze : sarebbe sa- 
crilego un più lungo silenzio. 

J)ol, (Questo e ben altro , che la mia età , 
e la mia famiglia.) E voi , ilosaura , avre- 
ste sì poca prudema di sposar U padre de^ 
vosho amante ? ' ' 

J^QS. Mal di me giudicate, se capace di ciò mi 
credete. Finsi per atterrir qiicU* ingrato , e 
riuscì il Qoe coni' io lo aveva preveduto. 
Se i|yesse egli arato cuor d'i tacere, avrei 
parlato ben io : poteva perà P audace fiir* 
^ mi credere mentitrice $ così dì sua bocca* 
, P error ^o confessando » si fa debitore ài 
quella fede che mi ha .gtnrata 1 e che ha 
.ingratamente tradita. 

Jht* Si , che siete una donna di garbo ; som- 
pre più lo vedoyvsempre più lo conosco. Pio* 
rtnde , la dici bene, io non la devo, io non 
la posso sposare , dunque Spella tu. 
Fior. ( E Isab.'lla ? ) 

Dot, Hai tu promesso ? Mantieni la tpa p^* 

rola. 

^lor. Una donna fii<»jrita da casa sua , nnda* 
ta da se per il niondo , r clic ha pr^t^oato, 
la il ciclo eoa chi , y^^^-^t^ eh' io ia sposi. 
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Itoj. Taci f lingua bugiarda. Squo una doa- 
na onorata» 

Dot. Orsa » o tpotala tiiitiie4iaUoiente , o . 

▼attene lungi da questa casa. 
Fior. Come 1 Cosi discacciate un Tostro fi* 

glio ? 

Dot. Chi opera ia tal maniera non é mio fi- 
glio. Sci indegno dell' amor mio. Va , non 
ti vo'pitt vedere , né yo'più senlire parlar 

-di te. 

Fior, Ah y Ottavio fratello » parlate ToÌ per 

me. 

Ou. Che volete eh' io dica ? Mio padre ha 
rai^iofie ; se avete fatto la pazzia di pro- 
mettere , siate saggio almeti ncU' attendere. 

JFlor. E voi solFrirete una donna in casa iio« 
stra di vii condizione? 

Ott. EUa inerita tutto ; ha una soprafiiaa co- 
gnizione di lotto. 

Fior, Signora cògaaU , die dite voi della 
debolezza di vostro marito? (a Beatrice* 

Beat. Stupisco della debolezza vostra, fiosaa* 
ra merita la v<wtra mano , ed io non isde* 
gno di averta per cognata. ' 

Dia. Le donne eh' hanno OH gran merito i 
onorano le fariiiglie. 

LeL La destra di Rosaura onorerebbe no 

scettro. 

Mom. Rosaura merita tutto , e se a vu la ve 
incende , a taoU altri la ghe parerà uno 
zuccaro. 

Ros. ( Ecco il fruito d' avermi uniformato al 

carattere di tutti. ) 
Dot, Ho piacere , che tu abbia sentita la co* 

mune opinione , acciò ti serva di maggior 
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confluirne .* oi:a ti dico con più rifiolntes^t 
o sposala , o va via immediatamente di mia 
^ casa. ' 

jpior. (Oh me infelice ! Che mai farò ? Spo- 
sarla è il meno. Ma Isabella ? ]| 
Isa, ( Che risolve V indegno ? ) 
Flfu'. Signor jlaipiniOf che dite ì (, ^d Ua» 

bella** 

Isa. Appunto attendeva , cbc per ultimo a 
me vi rivolgeste. Che volete eh' io tllca ? 
Altro dirvi non posso se non , che sicle un 
mancatore, un infedele, |iu iu4egnO. 

Dot. Che ^lorla ò questa ? 

Ott. Ha prajijoàso a ijualchc vostra sorella? 

Js(t. A ni ' giurata la fede, lo non soa 
Flaminio ; Isabella soa io degli Ardenti. 

Dia, ( È i^na donna ? ^h , fratello indifcreto!) 

'isa* Mi allettò , ^mi sedusse quell' infedele | 

" Hi* involò dalia ^asa patcrqa y promise ea* 
aer ìnio sposq « ed ora lo scopro ad un' al- 
tra preventivamente impegnato. 

Jpor. ( Ór4 sto fresco J ) ' , 

Dot, Che dici eh ? disgraziato , briccone ? S 
questo lò studio cLc tu bai fatto a Pavia I 

jFior. Errai , lo confesso. Vi chiedo perdqr 

'no ; rimediate voi ài disordini^ dell' in«ài|* 
ta mia gioventù. 

Dot. Ma che abbiamo da far di due donne ì 
Tutte due non si possono sposar certamente. 

J^Lor, Con Isabella non ho altro debito, cb.^ 
quello di averle promesso la mia fede. 

Dot. Dunque la possiamo rimanil;ae a Pavia. 

Isa* Morirò piuttosto , che (.oruurc svergogixa- 
tt aita patria. 

J^oU 11^ Florindo spesarvi non ^uò. 
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Isa. Ed io ne meno sposar lo vorrei. Dia pup 
la mano a Rosaiira , cui prima diede la fe- 
de , e con cui ha maggior debito. Io an- 
drò raminga pel mondo , hestemmiaDdo 
orrido tradimento di quell' iudecjno. 

Hos. Se Florindo non ricusa d' esser mio spò- 
so , prenderò io la cura del dcsliuo della, 
aignora Isabella. 

Cara Bottiinrà , «cbìio dalF impegno' 
d' Isabella , Dulia bd di contrario per Jsj^o* 
larvi. V avrei fatto anche prima i ma Isà* 

^ bella mi era ait ostacolo troppo grande. 

Mos. Vi compatisco. Ho conosciuto abbastftn^ 
za il tomalto dèi vostro cuore.' Signora Isa- 
bella , conviene adattarsi alle coagiunturé ^ 
e di due mali scegliere il minore. Vedete» 
che il signor Florindo non può esser ■vo- 
stro ; per risarcire il vostro decoro , non 
basterebbe , che un altro giovine civile ed 
onorato vi facesse sua sposa ? 

Isa, Basterebbcmi certamente. Il pnnto sta,* 
che si trovi clii iu una tal circoi>Laa^ per 
tale mi accetti. 

Jios. Lasciate far à me. Sigoor Lelio « degna- 
teti d* ascóliaémi. 

LfiL Comandate , sapiéntistiraa itr iasaa 9 le 
di cai mani biinno il filo per ^alÓD^Qè 
intneatissiido labèrìAto. ' 

Jtos. ^Toi , ;che iCvete tutto eroismo il cuore » 
siete ora dispoèto %. fare un' eroica azione Ì 

'iieL Soni pronto a dar gloria al mio nome. 

Mos, Mirate là quella pòvera dama. £11» é 
stata involata dalla casa paterna ; ella è 

èÉpMa ià mtoza , mi pregiudkài^ àtU 

\ 
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r apparenza* Ecco un eroismo degno di f0|. 
Salvate V onere di uoa illustre donzella , e 
èarele assai più giorioso di Aristomene f di 
Caloandro , c di don Chisciotte. 

JLeL Oh , cielo \ suggeriscimi il modo di fc 
gnalarmi. 

Jìos. Ecco il modo facile e l>cIlo : sposatela^ 
Lei. Sposarla ? 

Jios. Sì , qual ripugnanza trovate ? Elia è 
nobile , ella è I>eUa ed oDcsta. 

JFiar* Ed io tì garentisco iiaa dote di teiaiu> 
la acudi ; tanto appunto a lei assegnò ut 
testamento 1* avolo suo paterno. 

Lei, Sì migliora il negozio. ) 

Beat, Su via , signor Lelio, date sàggio del- 
la vòstra catalkria $ aoccorrete questa po* 
vrra dama. 

Ou, Seimila scudi san un bel denaro ; si poa^ 
sono fare di bei giuochi | e delle belle vin- 
cite. 

Dot. Animo , sicnor Lelio , dica di si : si fa- 
ranno le nozze in casa mia , ed io avrò 
r onore di provvedere tutto J* occorrente 
"per oii «sininsali , e per vestire la sposa. 

Lei. Mi fMdigrde con tante e si gentili ma- 
niere , eh' io sarci delia più rustica proge- 
nie recalcitrando. Venite al mio seno, for- 
Innatiasima dama. Voi sarete la felteÌMinia 
sposai « 

Isa, Veramente felice , € fortonato per «n 
degno t ed amabile spòso. 

Xel. Porgetemi V alabastrina destra* 

Isa, Kccola , e con essa il mio cuore. 

JLeL Side nit ^ aono tMlio« Amico bod ^er^ 
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do di ^i^U le vostre grazie» Parleremo poi 
del seimila scudi. £d a voi , tignor dotto« 
re , per il resto mi raccomando. 

Dot, ( tJa orbo , che b* tiof alo tm fefro 
la cavallo. ) 

Off* Se TOrrete' impiegare li aetnaila scodi « io 
▼i darò il modo. ( a LeUo» 

LeL ObUigaiiMimo « non giuoco al lotto. 

Aa. (Può ettcrci che col tempo mi p:actSi| 
per ora ho ripafato al mio decoro. ) 

Mas. Signor Florindo , tempo é 1 che ai coti* 
fermiate la vòstra lede* 

J^or, Eccomi pronto. 

Jios. Ma prima un'altra grafia vorrei dal si* 
gnor dottore mio amorosissimo suocero. 

Dot, Comandate pure» ia mia cara nuora. 

Mos, Vorrei , che vi contentaste , che si ac- 
compagnaBic anche la signora Diana vostra 
figlia. 

/)ot. Oh , pensate ! S' ella é una stolida » chi 
volete voi cbe la prenda t 

Mù$, Ecco là il signor Momolo ^ egli i pron- 
to a «potarla. 

Dai» Ed essa lo preaderehlie ì 

Jtaà. Ami A'é innamorala morta* 

DòL hà innocenlina t 

Mtom, ( B neggio ttorla , • detirif afte.) Star 
dottor 9 a^ k 10 conlasta mi ghe la dò- 

mando. 

Dot, K tu , che né dici ? (d Dtand. 

Dia, Se vi contentate , lo prenderò. 

Dot, Brava la sem^caiU! Piglialo pnctf ffH 

glialo. 
ATom. Denie la mano. 
Dia. Prcudcte la manO* 
. GQld.jroLXri. iQ 
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Mom. ( El cicl me la manda bona. ) 

Ou, (Da questi tre m^trimopj voglio cavJr 
im terno sicuro. ) 

lius. Ora , signor Florludo ^ accetterò coiiten<» 
ta la vostra mano. * 

Fior, Pi cudetc ; ora scorgo pjaccbé mai , cba 
siete una donna di garbo. 

i?o«. Tutti mi haDDo detto finora donna di 
garbo , perebé bi^ saputo secopdare le loro 
pawioni , ufiiformandomi al loro caratter^^ 
Tale però non tono stata , toentre V adttla« 
sione mi ba' fatto usurpare Un tiiolo non 
meritato. Per essere una donna di garbo 
avrei dovuto, dire duello cbe ora dico. AIU 
signora Beatrice 9 aie le donne savie si epa* 
tentano dell' onesto , e la sanità delle mo« 
.de rovina le famiglie. Al signor Ottavio, 
che il lusingarsi trop|)o della fortana é una 
pazzia , e le cabale sono itnposture e falsi- 
tà. Alla signora Diana , cbc la finzione à 
dannata , e che la donna d' onore deve es- 
sere sincera e leale. Al signor Lelio , che 
r affettazione e ridicola, e che il cavaliere 
non deve essere millanta lore. Al signor Mo- 
inolo , clie lasci le ragazzate ^ attenda al 
sodo , e non faccia disonore alla patria. Al 
signor dottore , che il buon avvocato deve 
àmare la verità non idgantunpe s clienti* 
Dirò altresì alh signora Isabella , cbe una 
teuglie deve amare». e rispettare il marito* 
Dirò al mio caro Flofindoi cbe' un mari- 
Io deva amare , e compatire la moglie. Di* 
vò à lutti cbe 1' onore é più della vita pr6* 
^vole^ che il far bene ridonda ìu bcne| 
« €b« V goida la verità c V inno* 
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cenza , non può perire. Tutto questo a voi 
dico , e se VI pare , che il mio dirr me- 
riti approvnz'onc , o compatimento , di l<Mni 
allora » che sonouua DONILA DI GABBQ. 
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DONNE CmilOSK 

COMMEDIA 
DI i;r£ atti ih pkósa 

lUiyprweMalii pnr U prima ralla In Vent^Si^ 
nel carnovale 4eir«Qiio a7$3. 
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P£R80NAG&f. 

Oltàfio , tiùadino boUgn^ 

BocAViAt ioro JtgUuùUu 

Lbuo I bfttogntm» 

I«vAVDKO « mmieù de' sud^tttim 

Tla MMivio , amico di LiAltDM* 

pAHTAtowB de' BisocTTOsi , mercante veneziano, 

CoBktzìv A i cameriera Bbathice e (lìBoèàBMkm 

Brighella , servitore di Pautalorb. 

AtLBccBtHO , servitore di Ottavio. 

Un altro servitore di Ottavio che parla»^ 

Servitori di f avtalovs eh» non parlano» 

Ia tcena ti rappreicnU in Bologna. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PAIMÀ. 
CtBMN cMi Aimo. 



€Uu»iof U(fgmuÌ9 un libro ^ Floriado 0 Ima^ 
èro giuoelmdm a dama^ Leiio a udere^ 

Lei, j^mici , come Ta la partita ? 
^Zor. In questo punto sono arrivato a daiBa* 
Lea. £d io non tarderò ad arrivarvi. 
Lei, La vostra è una partita di picca. 
^lor. Si ; noi giuochi amo veramente di piccd« 

Si disputa l' onore , non 1' interesse. 
Lei. Eh , già si sa. Qui non ai giuoca per 

interesse. 

Fior* £ in questa maniera aiissistc la nostra 
compagnia ; altrimenti o qnetU ti taria 
diaiitu I o laMbbe atan di noi roviiiato» 
Hama. ( giuoctméo. % 

La. Un'altra cosa Mlisiiiiit contribium alla 
noitra aiuaialeiisa. 

J^/or.Sif quella df^oa voler ammetter U 4ooiie« 

Xe/. Ed esse iianno di cià il maggior tclan» 
del mondo. . , 

Quello che pià Wra di ptll% • • « 

Lei, Soffio la dama. 

Fior. Perché ? 

X«a. Perché non avete mangiato questa. 
JPlor. £ vero. Avete ragione. Solamente per ar 

Ter oomioato k doone i ^q p«rto. il giiiaco« 
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Lei, Se venidberc) qui ^ ci farebbero j^tt<l|pr la 
Usta. 

i'Ittr.Spero ancora di limeltcre la partita. (^mo- 
conio» 

JUa* F«t«l<> iiktrltn^:, U^e-jnl.dilie piacere : 

altrimeoti non posso vincere* 
Fior, Parlate t'pvl»|e i ttoif ni confondo. a 

Lelio, 

Ltl, Che cosa dKeevile voi , che pataacono piti 

di tutto le nostre donne ? 
Fior» Quel «he pièr le tontienta è la ciiriosHà 

che hanno tft «apilte ^ello che noi foocia- 

mo in queste nostre camere. 

Lei, Si , e vero. Eleonora , mia moglie , tut- 
to di mi tormenta su questo punto , e per 
quanto le dica I non si fa* nieote, non lo 
"vuol credere. 

Fior. Lo stesso accade a me colla signora Ro- 
saura , che deve esser mia sposa ; non mi 
lascia aver -bene. La soffro , perchè V amo ^ 
ma tì assiemo clic mi tormenta. 

ItéL Io , che «olio 'poco» pnstente , Ira iato più 

' volte m^fe fetrié cotr mls moglie, e hopaiH 
n I ee seguita , di fiiv P^fiS^ 

Lea. Dama. Una gra» éoan eeiV' ^neMO don* 
ne ! VogKoitf» sa(>er tutto. 

Fior. È vero , fanno perder la paaienta. Bi- 
sogna eà8eir«''innaaióratov calne eolio to^^per 
soifrirle. 

On. Amici , sento nn proposito cbe mi tocca, 
e non posso far a meno d'entrarvi* («lÉN*'»- 

dosi dal suo posto. 
Lei, Siete ancora voi tormentato dalia signora 

Beatrice? • 
•Qu» Domandatelo all' amico fior indo. Mia 
glie.noa tac§ rnaL- ' - ,i ... . > 
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fior* Si , madre e figliaci torveaUDO a cam- 
pane doppie* 

Ou. Rosaura mia Gglia lo fa anche con qual- 
che moderazione i ma Beatrice mia mo^ie è 
un diavolo. 

Lei, Darete anche voi nell' impaziente % nelle 

quali sono forzato a dar io. 
Qu. No , amico. Non do in impazienze. Non 

»l altcfo I non mi featdo il sangue. Hos 

Taglio che le pmic dctla^ mogHa pregindi- 

chioo la mia minte* 
Zei* Bisogna poterlo fare. 
On. Si fa lotto qnel che si vuole* 
fior. Non lo sapete t II signor Otta? io à fl- 

losofo. , 

Xe/. Non basta esser fiioiolb per tolfim iflUi 

moglie cattiva , bisogna essere stoico. 
Ou, Quando dite stoioo » che cosa vi credeig 

di dire ? 

Lei. Che so io? Insensato. 

Ou, PoveH filosofi ! Come vengono strapazza- 
ti l gli stoici , che ponevano la vera felicità 
nell'esercizio della virti^ sono chiamati sto- 



LeL Io non so di filosofia. Stimo più que- 
sto poco di quiete di tutte le masttme di 
Platone. 



atcm amichevole toeietè soddisfa il proprio 
^ genio , e pasm il tempo trso^illamente io 

tutto ciò che onestamente gli dà piacere. 
Io ho la mia pernione perule operazioni in- 
gegnate. Giuoco volentieri a quei giuochi, do- 
^ non ha parte alcuna la sorte. Mi diverte 

maiinme la mattematica « la geomekn*^ il 



lidi. 
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; dÌ6e([ao , % tpà mi rittoro , se è la mìa bella 

•degnata. Mi coniolo assai più , che se elKt : 
mi La fatto partir contento. Perdonate » si- 
gnor Ottavio , se così parla uno , che deve 
essere io sposo di vostra figlia. Già lo sape- 
te , tutte le donne hanno de momenti buooiy 
e de' momenti cattivi. 
Oti, S) , e bisogna esser fiIosoG | COmC SonQ 
io , per burlarsi di loro. 
. JécL Cari amici , se volete parlar di filosofìa, * 
andrò a sedere in uu' altra camera. Io ven- 
go ^ui a sollevarmi un poco , dopo gì* im* 
barassi deìle miè cariche , e detlà mWi ti* 
miglia. E qttel poco cinf io ei Mo , b<l' pU- ' 
cere di diTerlirmi* . ^' . . 

^PÈùri 'tìhe cètH Ti ^logéMè ^^ dlTdAirfi t " 
' iel. I^n hHùH ftÉnéo « nita bdotié cena. , 

Votele) «lie-'^neltìi lerif ' éèiHftjito W tùW* 

Lei, Per me ci loikf. €be'Ìlicef U tigUor I^B* 

kOu, La filoidfia'ttoii*è.ne4i7aadeir"otte«to di* 

vertirtcnlo* 

^lor. Ecco il signor Pantalone» Pregheremo liù 
cbe ci faccia preparare. ' * ' » 

XW. Gran galantuomo é questo «ignorPanlalone! 

£gli ha eretto questo nostro divertimento j . 
egli regola assai bene la nostra compagnia « 
ci dà ben da mangiare, c credo vi rimcttji 
del suo. • • * • • ' • 

fUH** Gode assalfrimo di (Joeéti' Compagnia , 
•da Im medesHno procarata* • * 

'Hèl^'ÌL' non 'vani ' donne v lenMtint)» 

Off: Cosi poitiamo |odm la noet»» |^tiMm« 
liberti. 

\ 




Digitized by Google 



ATTO PSmO 189 
SCENA II. 
Fantalone e detti, 

Otu àmicìila. ( CI abbracciano , « $i hackmOé 
Pont* Amìciua. 

Fior» Amicizia. ^Janno lo MttMO* 

Pani, Amicizia. 

iécL Amicizia. ( faimo io stUSO* 
Pant. Amicizia. 

Léa. Amicitin ^tuiU dicono tmtki^iaf^' ài ùh'- 

hracciann, 

Pant. Sali , patroni , che sona m«%zo zorno* 

fior, 'k' or({ che ce ne andiamo. 

Oli. Fiorindo , volete venire a pranzo con me? 

jFlor, Biccverò le vostre grazie. 

Pant. Patroni , quando se fa ste nozze ? ( a 

Fior ili do ed Ottavio. 
Fior, Io d pcndo dal signor Ottavio. 
C^II. Si faranno presto. 

Questa sera lottjsmm» tjeom in eompa^ 

gnia \ ci faTbriréte Voi al K>lllo? (a PaM- 

"PanU Voìentlera. Quanti sarémio ? 

Qai sfamo in cinque. 
Pant^ Benissimo procederò mi , pmchiarò 

mi. Se goderemo % staremo allegri. 
Oic. Ob , andiamo» signor Pantalone « aoi(« 

cizìa. 

Pant. Amiciria (si abbruciano ^ t ti bacioftQ* 

Oit. A filici zia. 

l'tl, Amiciziat ( come sopra» 
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Lea. Amicizia. 

JPlor* Amicizia. ( come sopra* 
PanU Amicizia. 
Fior. AmicìsHi. ( coMt Wffinu 
L§L AmicUia* 

Xftt. AmictiUi. ( Zdw, Ottapiof JFUrinJbf 
Leandro partono* 

SCENA IH. 

PanimUmtt poi BrightUa. 

M 
i CO 8on coi mi amici , YCgilo tlB* 

to fatto. Brfgbella , dove xcsttt ? 
Brig. Son qua sior padron. 
Pant, Stassera bisogna parcccbior da cena* 
Brig. Per quanti , signore ? 
Pant. Per cinque, per sei, |^ otto. 
Bi ig. La sarà seryida. 

Pant, Caro Brighella , fa pulito , me preme 
de farroe onor coi mi cari amici j me pre- 
me de Mi star lieii « de fairghe spender Ben 
i ao bmi « e perché le cosae vaga pulito » 
me contento de rematterglte nn leehin dal 
mio e anco do ae biaogna. 

Brig. In fiitti , quà k gn^ha d eoo unico di- 
vertimento. 

Pant. Mi si, vede. No godo altro a sto mon- 
do « cIm i Ihmbì amici. Gbe u* bo scelto di- 
meni , cbe ine par a mi ^ cbè i sia della 

bona lega , e con questi panemo el tempo 
propriamente , onestamente , lontani dai ttfe* 
piti e fora della suggizion. 
Brig' E pur, lior padron, se la saTessc quan- 
ti luuarj «e fa|p«r .9ia cooTanetion limita- 
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da , per sto logo , dove no poi intrar c^^ 
DO %e della compagnia ? Chi ghc ne dit* li- 
na , chi ghe ne dia' oa' altra , e special- 
jnente le donne , le ae sente a morir de vo- 
ja de Tegnìrgbe « de veder , de saver* 

Panu No le vegnirà assolatamente. Gassi se 
i patti della compagnia. Chi no ze delU 
lega no poi venir, c donne mai. 

Brig, Me par impossibile. 

Pani. Vardè ben , vede. No ve vcgnissc vog- 
gia de far vcgnir donne qua drcnto. Ve man* 

• do via subito iinmcdiafanienle. 

Brig' Caro bi^nor , la perdoni. L' è nemif^o 
delle donne ? La vaida 1)( n , che gbc n' ho 
\istQ dei altri , che no ]>odcva veder le don- 
ne , poi i è cascadi dentro fina ai occhi. 

Pant. No 8on neinigo delle donne ; le vedo vo- 
Jenticra , e anca mi ai mi tempi gb' ho vo- 
lesto ben , e se me trovasse in tei occasion, 
Ao so cessa foste anca al di d' ancoo. Me 
par per altro , che 1' amor dell'amicizia sia 
vn amor più nobile , e manco pericoloio , 
e per coltivarlo, no bisogna missiarlo con 
altri amori. Dove , cbe ghe se donne no 
poi de manco, che qnalchediNi no se scalda, 
al caldo dell'amor snccede. ei fredo della 
gelosìa, e in poco tempo el casin del di* 
vertimenlo el dineiila el seminario della dis- 
cordia. Telo suso , v' lio dito anca ci per- 
ché; sì ben che no savè più cbe tanto, in* 
tenderne per discrczion. 

Brig, Qual cossa lio inteso. 

Paul. Me basta , che intende sfc do parole : 
quìi dentro no veggio doimc. ( puì te. 
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Btig* Co no voi , che glie ne vegoa , no glie ^ 
De vegnira. Me preme conaervaraie «ti pa- 
dnm , che me dà un boii salario , e me i^ro- 
lue, che vada avanlì «ta compagnia , jxk ì c 
ghe la cavo ^ ro' inzegno , e qualche voil« 
la mìa zornada no la dara?e per un leochin. 

( parie* 

SCENA IV. 

Camera di Bcalrice io casa di Utluvio. 

Beatrice e Eosaura, 

Beat. Eìcco qot al aolito* É un* ora , che è 
sonato mezzo giorno , e il mio signor cen- 
sorie noDÌ torna a casa. 

lìos. Avrà qualche interesse da fare. 

Beat. Sarà a quel maiodelto riJotto. 

i7or. Può cssete , dio vi sia col signor Flo- 
rindn. Sogliorio andarvi insieme. 

Bfat. Ma che diavolo fanno maUtna e sera là 
dentro ? 

Kos. Bisogna clic vi alihiano un gran piaccA'Cy 

perche non lo Jasciano mai. 
Jìcdt. Giuocheraniio a rolfa di collo* 
J^os. Io ho paura 9 siguora madre* • • 

lìcat. Di che? 

Mos, Clic vi sia qualche donna. 

Beat» »Sc dounV la dentro non ne vogliono. 

Bo$, Dicono che non iic vogliono, ma noi non 

vi vediamo. 
Beat» Via via , questo jè nn vostro pcasser 

geloso , che non ha fondamento. Per me d*« 

co che giaocheranno. 
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Krjs. V.d io (lieo , clio f.iramio all'amore. 
Il ai, ]ias»U , mi chiarirò. 
jRo*. Come , signoia madie ? 
Meat, Voglio andas'e ««orpreudcrli all'improT- 
vìso. 

Bos* Uh, qnaolo pagherei a rcnlrct ancor*io! 
^euL Alle tViQciulIc iioii ì perta«»io. Yì aiiderò 

io, c vi iiaprò dir tutto. 
Ii'>:i. Yui noli mi direte U Terità. 
Beat Sì f VI dirò tutto. Vedrò chi giucca e 

chi non gittoca. * 
Kos. \i saranno delle donne « e TOt non me 

lo direte. 

Bvit. Kb , die i giuocatori non si curano di 

donne. 

/i'<>$. Ma se non vanno per il giuoco » ma per 

if donne. 
lìt'tU. Voi non sapete cosa dite. 
/à\)s. Così non dicessi la verità. Qnandoil cuore^ 

iui suggerisce una cosa, ooa iaiid mai. 

SCENA V. 
SUonora 0 deUe, 

Kte. Oibi è qui , si può venire ? 

Beta. Venite » tignerà Eleonora, venite. A qoe* 
Bt* ora X Siete venuta a pranl» con noi ? 

EU. Som venuta a dirvi in confidenza , che 
Jio sa|Hito finalmente , che cosa ai fa daino- 
afri mariti in quei luo^o segreto. 

Métu. lo me X immagino. Giuocberanno da tra- 
dilori* 

EU. Oihò. 

Mos. Sarà poi y come dico io; vi saranno dcUo 
aigaofine. 
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No , v'inganDale. Io ho saputo Ogni cosa. 
Sentite , ma iu segretezza. Fanoo il lapis 
philosophorum. 

Seat* Sapete , cIm ti può dm ì Mio mariti» 
•a di filosofia: tari egli il éaponatlro* 

Jlof. Come lo aTcle tapato , signora Eleonora? 

MU* Vi dirò tutto I ma • • • non parlale per 
amor del cielo. 

jBmI. Noq dubitate. 

Kos. Per me oon yi è perìcolo* 

Mie. Sodo stata questa mattina a ritrovare la 
sarta, per vedere se mi aveva finito quel mio 
vestito verde • • • M' inteodete quale cb' io 
voglio dire ? 

Beat, Sì , sì , quello che avete fatto di nasco* 
sto di vostro marito. 

£le. Signora si • la Caterina me Io aveva gua- 
stato , e cosi mia comare , dice , signora 
comare , dice , che peccato, che vi abbiano 
rovinato quel bel vesti Lo ! Fatevelo accomo- 
dare. Insegnatemi una buona sarta , dico : 
signora si , dice , andate dalla tale , e cosi 
m* iio &tto insegnare dóve sta di cua* 

Beat. E siete indata stamattina ^ a avete sa- 
puto del iapìs philoeophorum. 

Ble, Aspettate. Non mi confondete. Ho man* 
dato a chiamar questa brava sarta. K venuta. 
X<e ho fatto vedere il vestito , me l' ha prò* 
Tato , e si c posta le mani nei capelli quando 
r Ila veduto rovinato in quella maniera. Si 

davvero. 

Beat. Ma quando veniamo alla conclusione ? 

JSle. Subito. Lasci fare a me , dice , sipnora 
lìlconora , che glie Jo farò , che le andcrà 
dipinto. Ha preso il vestito, ai'hapomto 
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y\a. Indovinate. Sono qdinilici j^iorni ora , 
r noti me lo I»a ancoi a pollato. <^)ueslc sarte 
snnct fatte cosi ; proiucirono , pmmettoDO 
e non rrKinteiigouo jnai. Mi ^ooo uaa rab- 
bia Allibile. 

JicaC. aia via, veniamo al fine. Levatemi que- 
sta curiosità 

Eie. Quando -MI ricordo d«Ua sarta mi vcq. 
gotto i sudori» 

J^os, No» discorrete ptè della tarla | venite alh 

t .^oHtaiiza del fatto. 

JEte. Si : ora ti dirò « come Ìio sapoto d«! la* 
pis, Qtieata sarta sfa di casa tìcìoo.» , Co* 
no<< (>tc quella donna che vende il latte t 
(ducila che suo manto faceva il oaciajuolo? 

lìnit. Via si , sì , andiairto avanti* 
Jile. Oi> bene. La sarta sia tre porte più in 14 
▼erto la sfratla, prima di arrivare al foruaio. 
i?r>«. In verità y signora Eleonora, voi mi fate 

venir male. 

fiU. Ma le cose bisogna dirle per ordine. Sa^« 
piale dunque • • • 

SCENA VI. 

Corallina e déiie» 

Cor, XJh , signora padrona ! ( a Beatrice^ 

Beat, Che c' é ? 

dir. Ho saputo ogni cosa. 

Beat. Di che ì 

Cor. Della casa si fatta ... so tutto. 

Mie. Eh , lo sappiamo prima di voi. Fanno 

il liipìs phìlosophorum,. 

Cor, Kb 1 per T appunto ! 
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J?«al. E che 4^ clie pmounoì 

Cor. Signora no. 

Jtos. Avranno delle donne. 

Cor, Nemmeno. Ilo saputo tatto.Ma » • «siila» 

Beat, Zitto. (alU ^dtre. 

Cor, Vogliono ... ma , per amor del cielo».* 

Mos, Via , cbc occorre. 

Cor, Vogliono cayar un lesoro* 

Seat. Eh via! 

Cor. E fanno ua mondo di aUegherie. 

Ros, Davvero ? ^ 

Cor. È così certamente. Lo so di sicuro. 

£le. Ha sentito dire ancor io, che fanno l'oro 
disputabile, (a) Vorrà dire cavar tesori. 

Beai* SI » sì , sarà Ycro» 

ito*. Oimél Mi rien freddo. 

Eh* Come lo arete saputo ? ( a CcraUina* 

Cor, Vi dirò } ma . • • zilto. È stato poco fa 
qnel poveretto « che viene tutti li Tcnerdl.** 

Eie. Non andate per le lunghe. 

Cor. Oh I io non sono di quelle. Sapete , che 
questi poveri si cacciano per tutto» E cosi, 
dico , zoppo , dove sei stato che sono tanti 
giorni che non ti vedo ? Sono stalo , dice , 
ad ajutare a cavare una certa fossa, vicino 

a una certa casa . « • lo subito sono andata 
al punto. 



(a) Vuol dire potabile , c dice uno spropo- 
«lo. 
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SCENA VII. 

ArUcMno « dtUBm 

JtrU Presto. Andemo a tavoli t 

qua el padron. 
Beat. Dov'è siato md' ora? 
Avi. Oli bella ! Al lego solito. 
Beat. Ma che cosa &aiM> in, quel maledetta 

ridotto ? 

Ari, Domandcj^hclo a lù, che Io s.iveri. 
Beat. Vieni qui ^ seuti* ( ad ArUcchino» 
Ari, Son qua. 

Beai. ( Giuncano ? ) ( yiano ad ArUcchino^ 

Art. Siora fi. 

Beat. ( L' ho detto io« ) 

Bos. (Diminis ti divertono eoo le donne?) 

( piano ad ArUcchia»*. 

ArL Siora 

Bos. ( Ab , il cnore ne l'ha detto. ) 
Z.7d. Gabntuomo»? ^ad ArUcchituì^^ 

Ari. Siora* 

BU» (È vero, che fanno il lapis philoM)^' 
phorum ? ) ( jfiam ad ArUcchiao*. 

Ari. Siora si. 
JEle. Eh , io lo so. ) 
Cor. Dimmi Arlecchino» 
Art. Cosa voli 7 

Coi\ ( Lo cavano poi questo tesoro T ) 

piano ad Arlecchiao-., 

Ari. Siora si. 

Cor. ( Dunque lio detto la verilà. ) 

jirL ( A d;r ««luprc de ftì-^ se dà cuftko * 
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^ Eie, Dite Arlecchino. fAio marUo 1' avete 

veduto ? 

^rl. Siora si. 

£le. E ora è andato a casa ? 

^rL Siofà ai. ( Sempre da ai , Buche vìvo. ) 

( par te. 

' Vado subito anch' io. Amiclic . se sa- 

prò qualche altra cosa , verrò «ubito a 
conGdarvcIa. 
Beat. Ma quella del lapis non è più vera. * 
Eie. Non è vera ? Ai)/i vera , verissima : 
dalla sarta vi era il fratello del garzone 
dd moralore , e ha* detto , cbe il padrone 
di tao fratello é andato nel catino a lare 
dei fomdli , e poi hanno fatto una pro- 
visione di tanti vetri , e ha detto il com- 
pare della sarta , che coi fornelli e coi 
vetri sì fa il Ittpis pkHosophoruau E la 
aarta è una donna che se ne intende^ e io 
quando dico nna cosa non fallo mai, 

( partCm 

Cor. Credetemi , non sa quello che si dire. Coi 
fornelli si cucina anche da mangiare , e 
coi vetri 8Ì dà da bere. Lo zoppo ini ha 
detto , che cavano una fossa , e ho sentito 
dire da tanti , cbe vicino a quella casa vi 
sia UQ tesoro, e senz' altro lo cavano: e io 
quando parlo , parlo con fondamento , e 
' dico sempre la verità. ( parte, 

. Meat, Io credo ì che non aappiano -niente 
' affatto. 

Mos. Vogliono, t che aia tutto quetto cbe sì 
figurano. 

Beat. Mi par di Tedertt GoHe caria in mano.* 
iio#. S4 ìq son Unto certa che fauAo air a* 
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more » quanto soa certa d' aver da morire;» 
( fHirle. 

SCENA VIU. 
Beatrict^ poi OuaviOm 

Beat. J^nch' ella c ostinata. Ma vedranno , 

clic io sola 1' ho iudoviaata. iùcco il giuu' 

calore vizioso. 
Oli, Signora , Gntanto ch'io faccio un certo 

cooto 9 date gli ordini per la tavola. 

siede al tavolino» 
Beai, Volete fare . il conto di quanto avete 

perduto ? 

Ou, Vi é Florindo a pranzò con noi ; &te 

qualche cosa di più. 
Beat . Sì , sì, fate degl'inviti? avrete vinto. 
Ou, Quattro e tedici, dieci e quindici, {seri" 

* vendom 

Beat. So, so, che cosa si fa in quelle itanxe» 

Ou. Sì ? L' ho caro. ( scrivetido. 

Beat. Voi rovinate la vostra casa. 

Ott. Eh , signora no. ( scrivendo.. 

Beat. Il giuoco e il precipizio delle famiglie* 

Ou. Non si giiioca. ( scrit'eiiUo, 

Beat, Non si giuoca ? 

Ott. No, da galantuomo; cinque ^ e due tette* 

( scriva» 

Beat, Dunque , cbe cosa ai fa ? 
Oli. Niente di malo, ( scrivendo^ 

Beat. Se non yì foste niente di male» vi po- 
trebbe venire anche voaira moglie. 
Ott, Allora vi sarebbe del luale. ( $crÌ¥eoda* 
Beat* Si, eb? Uomo indiscreto 1 
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Oli, QwUtro via quaitì*o tedici... scrivendo. 
Beat. Sia maledetto quando TÌ ho pr«M. 
Ou. È tardi., ( scrivendo* 

Beat. Come tardi ? 

Oti, Dico , che andiamo a pranzo, che è tardi. 
Beat. Sono anctic a tempo d' aodarmene da 

voi , e lasciarvi solo. 
Ott. Oh, mi fareste la graa carità, ^scrivendo. 
Beat. La mia dote. 

Ott. Nulla via nulla , nulla. ( scrivendo. 
Beat. Che nulla ? 

Ou, Io Ciccio i miei oonli* Non tÌ abbailo 

/ ( scrwendo. 

JBtfaC. Voglio capere iii<{aella cata, cbe cosa ai fa. 
Ott. Si sta bene per servirla. 
Seat, Siete una compaguia di gente cattira* 
Ott.' Le donne non ci vengono. 

Beat. Le donne sono cattive ì 

On. Oihò : dico , clic da noi non ci tengono. 

Beat. Se ci venissero, ogni sospetto saria linito* 

Ott. Le donne sospettano sempre. 

Beat. Ma ci yuol tanto a dite fa ^uealo e 

questo ? 
Ou. Non ci vuol niente. 
Beat. Dunque via , cosa si fa ? 
Ott. Sedici , e sei venLidue , e otto . . . 
Beat. Otto diavoli che vi portino ( dà 

nel braccio» * 
Ott» Oh 9 me V avete rotto . • • il numero. 
Beat. Cbe siate maledetto I 
Om. Anche voi. ( scrivendo. 
Beat. Bestia I 

Ott, Come lei* ( scrivendo. 

Beat. Pensate di volerla durar COSÌ? 

Ou. li conto è fatto. ( a' ^Uoa. 
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Beat. Che conto avete tallo ? 
On. Sì , rbo fluito. 
Beat. Cosi mi trattate? 
Ott. A pran/o , signora. 



Beat. IJonio indegno ! 
On. A riverirla a pranio. ( parte» 
Beai» InckgDissimo ! non si scalda , noo ri* 
sponde , e mi fa rodere dalla rabbia. • . Ab, 
qnel maledetto ridotto » quel maledetto Icogo 
rincbìiiso ! Voglio andarvi , voglio vedere , 
voglio sapere « st credessi dover crepare* 



Bos. J-^o , lasciatemi stare, (sfuggendo dm 

Flòrindo, 
Fior, Fermatevi , non mi fuggite. 
Bos> Voi non mi volete niente di bene. 
Fior. Ma perché dite qneito ? 
J^os. Se mi voleste bene « mi direste quel cke 

si fa in quella casa. 
Fior. Ma ve 1' ho detto , ridetto , e riconfer- 
mato. Non si f:j niente. 
Mos. Se non si facesse niente» aoa vi ande« 

rcbbc nessuno. 
Fior. Voglio dire, non si fa niente che meriti 

la vostra curiosità. 
Bos. Si , SI , vi ho capito. Vi è il segreto i 

avete impegno di non parlare. 
Fior. No , da galantuomo. Non vi è segreto 
vcrnno, 

llijs. Se cosi fosse » mi direste U ymi^ 



SCENA IX. 



Bosaura e J'^orindo. 
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JHor, La verità TC la dico. Si ditcofre delle 
novità del mondo j si leggono dei buoni 
libri $ «i p inora a qaalcìjr giuoco d' ingegno 
senza 1 interesse d'un soldo. Qualclie volta 
si pranza , qnalrlx* volta si cena , sì passa- 
no diie o ire oro in Imona società , da buo- 
ni amici , e si*gode il miglior tempo di 
questo nioutlo. 

Ilos. Fra qllc^li divertimenti avete lasciato 
fuori il nii(^liore. 

Fior, Ch^ viiol dire t 

Mot, Qaello dt passere il tempo colle signore. 
Fiitr Oh, qin' T* in|(snnate$ donne non ve n'èn* 

trano essulotamente. 
Jto#. lo non vi credo. 
JPtor* Ve lo fioro sull'onor mio» 
Kos. Compatitemi « non vi credo. 
Itor. Ros.iiira , toì mi late un torto che io 

non merito. 
Ras, Votele , eli' io creda tutto quello che 

dite ? 

Jh'lor. Così vi eonvcrrehl>c di fare. 

Kos. Introducetemi a vedere una volta sola | 

e vi prometto , che allora vi crederi. 
^ór,^ Si, ia vostra fede avrebbe allora aa 

gran merito. 
Jto»« le non «o «Uro ; te non vedo » nea 

credo. 

JPhr, Per me ri aoddisfarel Tolenlierì. 
ifoj. Che ohbietto avele per non farloT 
J^iór* Il divieto de' mici compagni. 
Jif>s. Questo divieto è un cattivo aegno. 

. /'ior. Perche ? 
Moi. Se non vogliono che SÌ Teda « TI farà 
qualche cosa di brutto* 
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FlùT» Cbe Torreslc mai che ci fosse ? 
Bot, Donne tutte V ore. 
Fior. Se et entrassero ^ donne , Il motido Io 

Pxos. Le farete entrare vestite da oomfc. 
JPtor. Voi ci credete affatto diseoli e scosto* 
mali. 

KoiT. Se foste gente dabbene » non yi nascon- 

dcrcstc così. 
^lov, Wa che non si pnssn fare una nnione 
di Luoni amici , senza cb'ella venga per- 
seguitata ? 

Ros. Questa curari segretezza ^eccita con ragio- 
ne il sospetto. 

Fior, Qual è questa segretezza ? Io dico la 
verità I non vi è niente. 

Ko«» Ifalcdetto sia Questo niente! 

Flcr^ Via » cara , credetemi» Kon Vi alterate. 

Mos* Lasciatemi stare» 

Fior. Non trattate cosi tl'yostro sposo. 

1Ro5. Voi mio sposo ? • 

Fior, Come ? Non lo sono? 

Ros. No '9 andate , cbé non ?i TO|^io. 

Fior. Ma perche mai ? 

Jios. Pcrcfic i]oii mi yoìctf^ dir la Terilà. 

Fior. Questa è una cosa da farmi diventar 
matto. Quei che vi tic detto è veroj ve io 
giuro per lutti i numi del cielo. 

J!os. Giuramenti da uomini! JNon vi credo. 

Fior, DuiKjue ? ' ' ♦ 

Fo$' Dunque- non vi voglio più. 

Fior, Ab , Rosaura , per pietà* 

Ro$> Non Ti é pie tè- ^ non è misericordia^ 
andate. ^ 

Goid.rai.xri. 18 ^ 
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fior» Oh , cielo ! Dot* è andato quel teoclrp 
. «more cbe a^evàle pel* me ? 
Hbf* Moii.lo tapek il prbferliio ì Cradeltà 
. cqoaamK amore; . . 
n>r. Io crudele ? Io , ch^ fi aiSo piU di nie 
stesso? 

Bùi, Vi pare jpoca erud.eltà , torméiitare nàil 
donna come fate voi ? 

^Yor. Tormentarvi? In qual modo? 

JKos. Colla più fiera , colla più terribile cu- 
riosità , che 8Ì possa dare nel uioodo. 

Fior. Vi soddisrurci , se potessi. 

iìos. Sta in vostra mano il farlo. 

fior. Cata Rosaura..% 

lios. Via , son qui ; volete dirmi lai verità ? 
Fior, Non vi direi la bugia per tuUo V orp 

del mòlido. 
^s, Cile cosa ai fi! Il dentro ì 
fior, .Niciite. 

Aà$* ntafedcilo voi ,'ed il Tottra aienie.(piirl0} 

SCENA X. 

Florindo poi Corailinam 

Itor* J|.o amo teheramènte Koaaura ; ma oca 
per questo vdglid disgustare gli amici miei* 
Là dentro non la introdurrò mai ; piutto- 
sto, per non perdere 1' amor suo , tralasce- 
rò di frequentare la cònipagnia : dopo l4 
c^na di questa sera , ^cr ttòn disgutw Ao* 
saura , non vi anderò. 

Cor, FavorÌ!»ca in grazia , cbe cosà ba la pa^ 
droncina , cbe la vedo turbata ? 

fior. Ella torme» ta me , tormenti 9c ^'ectc- 

im fistili fs^^m^: 



A^TPPRJMQ ^pSI 
^f.. 1^0 vera fanmplU! Ti vuol {alito a con- 
tentarla? 

jp'lor. Ma eome ? 

por. Dirle la verità ; dirle quello che fate 

ha. voi altri uomini in quilla caia tà Alta* 
JFlur, Lo dico, e non lo crede. *. 
por. Se le diceste la verità , la crederebbe. 
Fior. Orsù , anche voi mi fate venir la rab-^ 

bia. Non fomentate 1& sua curiosità. 
Cor. Per me non ci p^nso : già so tutto. 
4f/or. Quando sapete lutto ) saprete , che uoa 

M & mante di male. 
Cor* Ansi si fa dei bcnew 
jPSof . Ila 4>tek> a ftoMura , ditele , <Kbe non 

istia a eospetiare. 
Cor. Per cootenUrki « bisognerebbe fare nn^ 

cosa. ■ . ' 

Fior, Che cosa % 

Cor, Condurla" a y^df.re. 

Jtlor, I mie» amici non yogliono ^onne ; e 
poi , pare a voi , che ad una fanciulla ohe- 
ata e civile convenisse andare* dove non 
yi sono che \ioniini ? 

por. È verissimo j ma anche a ciò vi è i^ 
suo rimedio. Potrei venire io in vece sua . 
veder tutto , c saperle dire la verità. 

Fior. Ma sè non entrano doaoe* 

b'oTm Poiret véiiire traTeatita da qoino. 

tUr. Io eredo ^ siate più 'curiosa dcU^^ 
Vostra padrona. 

por. Oh , pó^Mte ! se ao to|to io i non bo 
curiosità' Ijj^acció solo per mettere in quiete 
ìa aignora Eosaora* Quando le dirò : signo- 
ra « bo vedolo i la cosa è cosi : mi crederà, 
sUrà in pa^ie » a non tormenterà piàt nani* 
meno vpi, ' ' * * 
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! ^or. Questa coM non si può fare* 

Cor. E se non si può fai- qnesUf non si può 

fare nemmeno queir aUm» 
rior. Cile vuol dire ? 

Cor. Le vostre nozse coUa signora Rosaura» • 

Fior. Ma perchè ? 

Cor. Perche dia è impuntata così. Vi crede 

poco, e se io non I' assicuro della verità uóit 

ne vuol più sapere. 
Flovm £ dovrei pormi a rischio di disgustar 

tinti fralantnommi , per dar a lei un* si 

ridicola soddtsfasiona ? 
Coiv Eh « siguurc , si Tede , cbe non ie to* 

lete 1)ene. 
Flor. L' amo piv di ne stesso. 
Cor. Quelli che amano yeramente^ farebbero 

aUro per la loro bella. 
Fior» Quando penso, che per darle soddisfa - 

sionc dovrei mancar alla mia parodi, sono un* 

uomo di oaoce^ e non ko cuore cerUuncn* 

te di farlo. 

Cor. Non so che dire , siete un giovine de- 
licato , e vi compatisco j ma pure vorrei 
' cedere di servire a lei , e servire a voi 

nello stesso tempo. 
* JFlor, Via , pensate voi al modo... 

Cor. Facciamo- cosi : dtMBO ad intendere alla 
^ signora Botanra * cbe io vi ^sood stata , che 
/ io lio ▼edatò , che io so tutto , e in questa 

, ' . maniera , confermandole tatto quello ebe^ 

. dite voi» crederà •» si aoquietiìii sarèta en- 
trambi contenti. 

Bravissima 1 Voi siete una giovine di 
giudiiio. 

Cor. Guardate , se mi preme di facvi piaceiìe». 
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ì^xi sqtton^^tto a dire delie bu^it; ; cosa, ch.e. 
Don farei per mille scadi. 
• J^lpr, Hoa IO die dire , quando le Imgie ten* 
dono ad ooesto ine , .e noD rr^iao àtmo 
MMuBo, ai possono an^bè letllcrare* 
Cor. Basta , mi aforzcr^,. 
£hr, E per la ^ica» the ùrele » iioii aa« 

* rete idi me scpntenta. ^' 
Cor, Sopra di dò parleremp. 

J^lor, Cprallina , addio. 

(?or. Sentite Non Torreì , che la signora Bo» 
saura mi potesse coi^vinccrQ di falsità. A'qv. 
rei po^er apstene^ ^ che veijament^ ci soqp, 

stala/ 

Fior. Si va f^iori di casa « e le se dice di 

essere stata. • - . * 

C<ir. Ver cscinpio , a che ora? 

x/or. Clie so io ì Verso mezzo giorno* t<a tf^^ ' 
'•rè anccK'a* ' * ' • ' \ ' 

'^r. filetta" scf^ vi ^ ridusione I ^ 
Jnter. Sì , questa ecira Vi ' è» Questa aera si^ 

* cena. . • » ^ 

Cor. A che ora ? 

#<or. Si anderà •ÌA^ ^nfi» aUrà all^, 

cinque almeno. 
Cor. Buono ! Questa seta'anderò da un* amicai 

e potrò dirle di essere stata lì. * 
JFlor. ^raviasima > ci rt?edrem9. ( vui^ P^t. 

tire. 

^Or. ^avoril^ ; se mi domandasse, j^etesenà- 
pio, la casa come è fatta? Vorrei saperi^'*" 
dir qualche cosa. 

^Zor. Che cosa le vprres^c ^ìte ? . 

yoK Per esempio. Alla, porta ai liaflCi II ^ 
' " Comt si 'entta 'in tM^Ì . ' * ' v 



I 
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Fior CiascbeduDo di noi ha U chiave. 
Cor, Dan^jne aach* il padcone avrà la aii% 

chiave. 

Fior. Sicuramente 9 il aignor. Ottavio l' ha co-^ 

me gli altri. 
Cor. ( Ho piacer di saperlo. ) È maichia , o. 
femtiiìna questa chiave ? 
t Fior, E femmina , ma con gran quantità di 
ordigni , che non è possibile trovarne un'al- 
tra. Il signor Pantalone £a venir queste cliia - 
vi da Milano 3 q^ui non vi è nessuno 9 che 
sappia làritt. 
Cor. Fa bene » per maggior aicaresia. Ma 
. Torrei pur dirle qualche cosa éx Per^ 
esempio , la scala ^ snbito detftro della 
porta ? 

Flor^ Non vi c scaUu È on.apparta mento te^ 
Mnn, la di coi porta trovasi neU' entrata a. 
mano diritta. 

Cor. Anche la porta dell' appartamelo aavà» 

chiusa con gelosia. 

Fior Certamente , e anche di quella ahbiamo 
' ^ le chiavi , le quali ordinariamente si porta-- 

no unite a quelle dell* uscio di Strada* 

Cor. Quante camere vi sono ? 

i'/or. Tre camere e la cucina. 

Cor. Vi sarà qualche dispensa, qualche ca- 
merino. 

Fior, No \ non vi è altro». Bla tqì volale àas* 
> "per troppo* 

Cor. Niente. Domando cosi» per poter finge- 
re di esservi «tata. Per esemnio. Cammini, 
ve ne sono t 

Fior. Si , ogni camera ha il tao canunùuu 

Cor. XicUi T« fte wfia? 
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Fior. LcUi ? Non ci si aornie. 

Cor. Ma dove pongono i loro fcrrajuoli, i lo^ 
ro cappelli ? 

Fior. Oh, abbiamo i nostri armadj , dove str 
ripone ogni cosn. 

Cor. Armadj grandi., di ciucili dove si atlac-^ 
cano li vcttiti ? 

iVor. Si di quelli.^ ma^W tiele troppa cu- 
riosa* ^ 

Càn^ Io «ariosa 2.. Non «t peaso nemiBano. Fo. 
per poter dire aoBO stata. Doto cenano ^ 

neir ultima camera ? 

Fior, Si, -neU* ultima. Addio^r. Non. meglio» ^ 
obe a aignor Oiu?io.aù M|p«Uì.. OorCe».. 

SCENA XL. 

Corallina soIom 

% aOa gure , che per ora mi hastn. Se posso 
iMMcar le chiavi ni padrone, f.c iiosso intro- 
•ormi, nascondeitìii e non esser v<(Ua;k, vc- 
àrò so cavano il tesoro , o se (anno <juaU 
che altra faccenda* Non vogliono doane ì 
Bisogna , Che sia dpi male Noi altre dcMM 
Be siamo il condimeiito delta conversazionv 
e dove nonv possono entrar le donneai ho. pattr 
mi. • • ho paura^, • . Basta , la cpsa ò stn^ 
naj^ tono curiosa , ei a costo di ìuXio ^ vn^. 
glìo caYarnit di.dosso questa. tciribile.ciirMiN. 
aita. 

i 



ATTO S E GONDO. 

teENA PRIMA. 

^BMri in ctia di LaIto con tnyoliiio , M cài mi il 
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Eleonora sola. 



h , che bestia è quel mio marito ! Con lii^ 
lion SI può parlare. Rubilo alza la voce. Ma 
gri<Ii , strepiti , faccia quanto sa, e quan^ 
Vuole, mi iia da dire quel, cbe al fa io quel- 
la casa , o ne ne vado a star orni nU atft* 
d,re. Mi dispiace , che sul più ^llo é ?eoii- 
to il fattore. Non ho potuto dargli I animo 
mio } ma abderA Via ir /attore , e mi sfo- 
^bcfò. Fraltanio , ftaejehé qiM é il veati^ò^ 
che Leijo aveva àttortio qiiestè mattina « irO- 
^iio un poco TcdfTe ^ m nelle tasdie vi e 
^^Icba coaa , da" /are qu^alche'scoperta. Que- 
ste cose non le ^ mai. Per natura io non 
sono curiosa , ma quésta volta sono proprio 
impuntata. ( vìsita l fi tftsche del vestito. \ 
Questo è il sijp fazzotetlò ... Vi è un nodo T 
Perchè mai lo' avrà f^tto ? Sarei bencuDos^ 
di sapere, che cosa vòglia dir questo nodo^ 
Chi sa! Può anche darsi, .che io lo sappia. 
£ queste che chiavi sono ? Non le ho più 
Tedute. In caia ipcct^maota iioo 8enròiio.Oli| 
édeiao li , cba'mi mettò nagg iorroente^ in 
mpelto. Se Iielpo non mi ^^oe'» ^^^^f- 
tono , attaeebiamo nna lite. Qu^^^o ^ 
■Itetto. X<eff£ÌamoTo iìk pto; iftdiamo a<^bif^' 



ATTO SECONDO 
Ya , e chi lo manda. siij;nor parlmn co-' 
kendìssimO' il signor Lelio. Scut catuilli, Sue 
rw€ri$0 mani» Vediamo chi sci- i ve. P^o- 
sii*o p€ro tattico PattUdone de' Bisognosi. Si, 
uno di quelli della cooT^rsaitone segreta, f^i • 
mando le due ehiaini mw¥e , m^mdo per 
maggior sicui*ezzà /aite cambiar te serra* 
ture , dopo che il mio servitore ha perse 
ie chiawi vecchie. Dimatlinn alC ora soliut 
V aspettiamo. Addio, Oh l»cUa ! Queste so- 
do le chiavi del liioc:o topico. Che bella cosa 
sarebbe rubargliele. ! c poi all' improvviso an- 
dargli a trovar sul fatto ? Ma saraono le 
nuove o le vecchie? Quando è scrillo il vi- 
gliclto? Ai 20. OU , sono le nuove scn// al- 
tro. Eccolo , eccolo. Queste non c;lie le dò^ 
più. ( metta il uiglielto in ta»cu di Lelio y 
è ripotifi le chiavi neUe sucé.. 

..SCENA,».. 

LeUo e detuu 

JLel. Il servitore non è ancora tornato?^ 

Eie, Se fosse tx^rnalo lo vedreste. 

Lei. Cbc graziosa risposta ! 

Ule A proposilo della vt)stra domanda. Ved'O-' 

le , che il servitore non c è , e a me do-- 

mandate se è ritonuto. 
Lei. Doinaodb a voi per sapere , se va ne sie-- 

te secTita» se l* aviple mandato- in- qualclie*: 
'tUogo. Ùl {«re impossibile » che oou sia. rU 

tornato. 

Eie, In quanto a qoeir asino , quando sLman?^ 
da, in un senriiio non toma mai. 
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Ho 4' andar subito fuori dì casa* Ho 
' sogno d' essere vestito. 
J^/tf. ^' abito è qui, ¥i potete vestire. 
Xtl. Ajutatemi. ( #i eayia la ^^este da cambra» 
3SÌ9* Pbtrette'ilìrlo con un poco pià niJÌDicra. 
L0L Favorisca d'aiutarmi. ( con irmUa» 
M!le. Dovè 'A Vft co^i presto? ( gk meUf T»^ 

LeL Vado dove si «eeom^ ifgnora. 

Eie. Sì , si , anderete a so fidare. » 
Ijel. A soffiare! Sofio Ì0 qualcb^ spione ? 
ISle. Bravo ! Fingete di non inéendere* Ande* 
rete a sofBarc nei foroelli. '< 
'l. Glie fornelli ? non vi capisco. 
'le. Mi é stato detto, che in qucF vos^^oll^c^- 
go seijreto , fate il ì^pis philosnphorum, 
JUl, Che lapis? Siete uoa' pazxa voi e cbt ve 
• lo dice. • u r 

EU. Ma dun^^ ^bè C9»8a fate là dentro 
Jt^l* ISi^n^c. ' * ' 
Ja£tf. Assbla^^'ènte voglio saperlo. 
ftéL Assololavieotc non'^'ne saprete dì pìfi. 
SU. Farò tanto ^ die lo siiprò.' ' 
X#/. EleoBorii « aUbìa^e giudizio. 
£le. Voglio saperlo , e lo saprò. 
tel. Non fate V che mi Vanga il n|io màlé. 
li^/é. Oh , se lo saprò I ' " 
teL Signora Eleonora. .\ 
EU. Padrone mio. . • 
Zet. Vuol favorire di mutar diacono. 
Eie. Lo saprò. 

Zel. Se lo dite un'altra volta, ve ne fo je^- 
tìre da galantuomo. * ' • ' 

Eie. Voi non vorres^ eh io lo sapcm* 
teL E voi. . ' • ' ' ' 
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fìe. Ed io . . . lo sapr(5. , 
( vuol darle ùno schiaffò , ella, sì ritira'. 
« l^le. Si , a vostro fii«^lio io saprò. ( aUor^* 

tananJosì, 

tjel, E che si, che vi roro|^o le braccia? 
J^/e. Ma lo saprò, {^eomt gopra*^ , 

Giuro al cielo . • . ( eorrw ifiViro» 
^le, IfO saprò) lo saprò , |q saprS. ( #1 eAiiu- 

dÌ0 iit tifiti, càmtrtu 
Lei, È me^lib che me ne vaclà^f senio cIm 14 

bile mi affoga. ( i^i^ partire.^ 
Èie. ( apre la portà\ e iMfa /ìfort là ftsia* ] 

Sì 9 iBale4etlo. lo saprò 1 
fèti, prende uni ^dit^ ^4* fargliela heUà 



testa. *** 



Lo saprò. ( chvjL^e', 
Lei. Bestia ! Mi sento , cbc lion posso piòi 
No , no , non lo saprai. No. ( alla porta. J 
No , diavolo , non lo saprai. No , Jbestia , 
non io saprai, no. 
file, ( da un altra porta, ) Si , si » lo saptÒ. 

( e chtudt'ndo parte* 
ieL Non possa jùtt. ( pani* 

SGEl^i III. 

Camera ia ÒltaviJ* 

Beatrice e C'óraUina. 

i^or. -Prèsto , sigiiora j) nlrntia , chi se QoÌ| 

parlo . mi virne lauto di gOAiQ- 
Beai. "Via parla. , 
Cor. H» trov.ito la u^duiciii di s^iper iifì^f 
Biài» Di cUè? • 
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Cor. Della coiupagoia, delie camere del casino. 

Jìtat. Davvero ! Come? 

Cor, Tulli hanno le chiavi in tasca ; lìisognc- 

vi hhe. procurare di buscarle a qualch' uno. 
Beat. K poi ? ' ' - 

Cor. E ^oi , so IO qtiel cliecitco; rane infbr* 
mata di tutto , e con capace nll' oscuro, ad 
occbt chiosi intn>diirBii|«i«scoiideniii) 4 ijapcr 
/lutto. 

Beat, Mio marito le avrà ? 

Cor. Le avrà sicorattiente e le avrà nelle ta« 
ache , perche se lìc servono tutto dì. Biso* 
gna sUidiar il modo di fargliele sparire. 

BeMt. Se le ha ne' calzoni sarà diilìcile. 
^ Cor. Non può averle ne calzoni , perchè le 
chiavi delle porte saranno grosse. 

Beat. Questa ma Ulna e venuto tardi , e non 

, si è nrniraeno spoglialo, come qualchf' gior- 
no suol lare ; hisognerà aspeUar quella sera, 
qyaiKlo va a letto. 

CoTé Mo , il bello sarebbe acepricli questa sera. 
Ho rilevato , efae questa seta fanno «oa cena. 

Beat, -Oh , quanto pagherei di vederli ! 

Cor. BÌ80f;na studiare il modo« . - 

Beat Kccdi che vengono qui. 

Cor. Studiate voi » che studierò ancor io* 

« 

SC£IÌA ly* 

0^ta^fio^ Jlosaura^ JFhrindo e dette» 

Pos. 13adale a* fatti vostri. ( a Fior in do, 
J'ior. Signor Ottavio, vedete come vostra fi- 
gliuola ini tratta ? 
Ou . Curo amico , mia l>glia v. donna come le 
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difre. Avrà de* momenti buoni; avrà de'mo- 
menti cattivi. Fate come si fa del tempo. 
Godete il sereno, fuggite dal tuono, e quandò 
tempesta ritiratevi 9 ed appettate , cLe torni 
il iole. 

Aos, Il lignor |Midre sa dar dei Bpodì censiglu 
Beai. Mio marito é falto a posta pdr far ve* 

nire la rabbia. 
Oti* Signora Corallina » signora cameriera di 

garbo , quest* oggi non ci lavoriace il caffct 
Cor. II catte é pronto * signore , Io vuole quit 
On* Giacché non ce lo avete portato a tavoUf 

Io bevcremo qui. 
Cor. Subito. ( Signora ^ porta fcvl bene. Sa 

abbiamo le cbiavi , siamo a cn vallo. ) 
Ou. Bosaura, cbe cosa vi ba falto il vostro 

sposo ? 
Hos. Niente , sifjnorc, 
Ou. Non v' ha fatto naìia } e lo guardate 

bruscamente ? 
JRos» Ho dei momenti cattivi. 
Ou. Amico » il cielo è torbido. ArSpattate il 

sole. ( n Ftorindo. 
Ro$, Questo sole non tonerà Cosi pì*esto. 
OtC^ Si ^ ntornerà 1 quando sarà tornata Ift 

lana. « 
Méid» Oggi percbc non vi sjpogliate? percbé 

non vi mettete in libertà come il solito? Il 

signor ^lorindo è di casa , non 2 persona^ 

di soggezione. ( ari Oitnifìo» 
OU* Ilo da uscir presto, ^oa voglio lar due 

fatiche. 

Beau Avete da uscir presto eh ? Dovè avettt 
. d' andare ? 

Olf. Vuol anche sapere do7C Lo d' andare ì 
Gold.roi.XrL ' i9 
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Ott. Sì , brava la mia cara mooìre anorotti* 

Spaizolarclo , che vi sarò obbligato. 
Kent. Date qui. Cavate?elo » M volete che, re 

li» spaz/.i)it. 

Ott. No, no, dntcìiH una spazzolatina indosso ^ 

non voglio fare questa iatica. 
JSt-ai* Om non si fa bene. Cavatevelo. 
Chi, No, Cara , noa v' incomodate , chè«iioa 

m' iinp9^la. 
i^^al. Ecco qui. Mai vuol fare a moio mio. 
Ou, Cara figlinola » non aiate così puntìglioff, 

(a Mosaura. 
Beat, ( Or ora perdo la |>auenza. ) 
^os. Signor padre» TÌ prego a lasciarmi alare* 
/""lor. E irritata meco sema mia colpa- 
Ott. Niente , niente, dopo UH poco di adegno 

pare più buona la pace. 
£c(U, Non ve lo volete cavare? {adOuayio* 
Ott. Signora no. ^ 
Beat. Siete una bestii. 

Ott. Ah? che dite? Ho io una moglie che mi 
vuol beuc? Queste sono tutte parole amorose. 
Quanto paghereste , che la vostra sposa vi 
fecease una di qneate finetze ? ( a FLorindo^ 

Fior, Io non atqcnei « eh* ella mi strapazzaaae» 

Ott, Io penso diversanienle. FiuttOkto « die 
veder le donne ingmgnaie » ho piacerC| po- 
vcrinc , die ai sloghino, 

Bmn. É una cosa eoo queiU tua fli^oiou da 
venir etiche. 
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SCENA Y. 

- Corallina , che porta il caffè t delti^ 
poi un servidore. 

Cor, IScco il caffé. 
Oft**yia , ÌÈtfltmoìo' im pace , te si può. 
Cor. ( Avete hììo n Lente? ) ( pìa^w a Bea* 

tricen 

Beau (No, non mi baita l' animo dì fargli 

cavar il vestito. ) ( piano a Corallina. 
Ou. Sediamo. Il caffi ai beve aedeiuto. Chi A 

di là? 
Serv. Comandi. 
On. Dammi da sedare* 

Cor. ( col caffè si accosta ad Ottavio dopo 

averlo dato ed altri. ) 
Ser, ( porta le sedie , e nel metterne una 

presso ad Ottavio ^ Carollina fìnt^e Irahlna 

dato nel braccio , e versa il caffè sul ve- 

Stilo di Ottavio. 
Cor. tJb ! meschina me! perdoni. MI ba urtata 

il braccio « non Tbo fililo a poita^ 
Ou, Paatenia. Non é nientè. 
Cor. Sabito. Ti vuole dell' ae^na ffciea* 
Oh. Si , fiite voi. 

Cor. Presto , presto , dia qui. ( gli leva il 
yeetito, ) ( 11 oolpq é fatto» ) parte col ven 

siito, 

Ott. Datemi qualche cosa, che non mi raflfredii. 
Beat, l>ortategli il vestito, {ni sfrvitnre , il 

quale ya per esso» 
Ott. Via , sì , sarete contenta. 
Beat. ( Ha fatto Corallina quello , che ooa ha 
saputo fd r io. ) / 



* 
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Ckt. Mi dispiace avtr perduta il Caffc* Che 

me ne facciano un altro. 

£eut. A rdite clic vuol dice noa fare a modo 
delle donne ? 

Oli. Se facevo a vostro modo , era peggio; mi 
macchiava V altro vestito , che e di colore* 

Beat, .Se facevate a modo, mio , questo non suc- 
cedeva. 

Ou* Scolile, Florìndo ? Le nostre donne som. 
pi^ofctesse. Felici noi | cbc poksediaao ua 
Unto tesoro ! 

SCEMA \h ' 



« Il servitore^ poi Corallina é deUi* 

n 

Serv, ( KJ qU alit a vestilo , lo mette ad 

tm'io. ) 

Oli. Signora Bealnce , siete conlenta ? 
Jìeat. Non ancora. ( Uo paura ^ che domandi 
le chiavi. ^ 

Cor.^ Ecco, signore, il fazzoletto , la. tabac- 
chiera e le chiavi, ( ad Onm io. 
Qtt. Bravissima ! ( r/fjohe il uuto in tasca. 
Beat* ( Anche le chiavi X^^^'^^**<^ piano. 
Con» ( Noa toa quelle, le haciinfaiate. )(/)/ana 

Beat, ( Il gFan. diavola*, «le ^ costei 3 ) 
Ott. CtM Corallina., io non ho b<fttto/ìl otfé 

Ve ne saix^hbe qd* altro ? 
Cor. In. verità, tigoor jMdcoiifr ^ di al^racìato» 

Don ve ij* ò> 
€Hi. P«)/icn2a ! Lo anderò a bevere Tuort di C|M« 
l^eat. Lo aud€£clc a ber eie ai miro caro: jti^ 

tioUo» 
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Occ« Florìndo « volete Tcnire con me ? 
JPYof*, Farò quello che comMi d ate* ( osserva 

Rosmura» 

JRos, Hi goafdttc ì AodtU pare $ io non tì 
trattengo. 

Olf. Amico f é meglio cbe andiamo. Lasciato 
che il temporale ei sfoghi. Domasi sarà huoa 
tempo. 

Hos. Ne domani , ne mai. 

Ou. Mai buoD tempo? Sempre nuvolo ? Sera» 
pre tempesta ? Ragaz/^a mia , e che sì, che 
s io suono una certa campaua faccio subito 
venir bel tempo ? ^ 

Bos. Come siguoi e ? 

Ou. Sentite. Vi cac-ce-rò ia un ri-ti-ro» AU 

che dite ì 
Bes. lo on ritiro t 
Beat. Mia figlia io ritiro ? 
Ole. Andiamo, andiamo. Gampasa ali* ardila 

Fuoco ia cammino. ( pari»» 

SCENA YU. 

Beatr ice , Rotawra » J^lorindo e ConUlìMm 

Kos, k^enlitc ? Per causa vostra. ( a Florindo^ 

Flot\ Signora » in non ne ho colpa. 

Beat. Mia figlia in ritiro ? Se non avrà voi » 

non le mancheranno mariti, 
jf /or. Lo credo. Ma io non merito nèi laoi» 

né i jfultn rimprof eri* 
Beat* Andate I andato , che mio marito tì ^ 

•pctta. 

JPlor, fictirò per oUwdtnri. ( ia Modipar^ 

tkra% 
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Mos^ Bella cosa ì Latciarmi còsi. 
JPior, Ma , signora . . . ( torna indietro. 
Cor. (Lasciatelo andare , che ri ho da dire 
una beirUsima cosa. ) C « ^satira piano. 

JRos. ( Clic cosa ? > ( a Corallina jnnnn. 
Oor. ( MaodaUio Tia. Ho le chiavi. ) 



JRos. (Sono in curiosità. ) Basta , se voleie aa- 

dare non vi trattengo. ( a Florindo, 
Fior. Resterò , se lo comandale. 
Beat. No , no sacvite?i pure. Mio raarilo vi 

aspetta. 

Fior. Che dite , signora Bosaora ? 
Mos, Se mio padre vi aspetta, andate* 
JFior, Non mi aspetta per alcuna premura ^ 

potio ancor trattenermi. 
Cor. ( Mandatelo TÌa, ) (a Rosaura pimo. 
Ros. ( Non Yorrei disguslarlo. ) Andate» poi 

tornate. ( a Fiorindo, 
Beat, Oh , che non s* incomodi ! 
Cor. Tornerà domani. 

Fior. Tornerò per obbedirvi. Ma vi prcgc> » 
abÌ3iiate pietà di me. ( paru. 



Olì vorrei « cbe si disgostassc^ 
Cor. £b » non dubitate cbe toracrÀ» , 
Boi. Che cosa avete da dirmi ^ 
Beai. Dove sono le chiavi ^ 
Cor. Eccole. 
Bo9. Che chiavi t 

Cor. Xic chkTÌ ddla caia tegreU. TToa 



( comP sopra. 



SCENA vm. 



Beatrice , Rosaura e Corallina. 
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delta porta d* ilrada , T aHia dell' appar- 
tamento. 

Beat. Andiamo, andiamo, (tf ConUlina, 

Kos. Voglio venir ancor io^ 

Beai. A voi nptt ^ Ifcilo. SUle in casa » e 

TI diremo tutto. 
Ro$, Cara signora madre. . . • 
JBhof. iFÌdlcOf aiMUaaM> , Corallina. 

( parUK 

SGCJSÀ iX. 
Soniura a Corallina.^ 

Jìos. Ojara Corallina . . . 
Cor. Non dubilate. AndcKÒ io^, vi saprò die 
tutto. 

Mas. Quelle chiavi , come le avete avnte ? 
Cor. Le ho buàcatc al vostro signor padfC. 
Jios. Quando? ^ 
Cor. Non avete veduto il laiso del caffi* t 
, Allora . . • 

Jtos» Voglio venire ancor io. 
Cor* lit aignora madre non vuole. 
Jtof. Corallina ; .se tu mi vuoi l^ne . . . 
Cor. Via nou siate cosà cnnosa. Abbiate- 

pazienza. Questa «era saprete ogni coso. 
Kos. Snppinni dir se vi son donne. 
Cor. Eh , altro ch£ dooiu i U taoii^ » il tc-^ 

•oro. (.iHirMk 
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SCENA X. 
! Masaura «ola. 

M . . . . 

X*Xai in vita mia , ho avuto magfjior pena 
nel desiderare una cosa. Pazienza ! Jissc 
andcranno , c io no. Ma perchè io no ? 
Percliè sono una fanciulla ? E per questo 
perderci la ri jMila7.ini:c ? Finalnienlc se an- 
dassi a spiare che fa ii mio spoi>o , nest>uiio 
mi potrebbe rimproverare. Se sapessi come 
fare ! Mia madre è diiBctlissima a lasciarsi 
svolgere. Quando fiisa una cosa i non Tt 4 
rimedio. 

SCENA Xfé 
Florindo e deità» 
Fior. Dell , perdonate • • • 

Mas, Yoi qm ? 
' J:'ìor. Si , signora. Il vostro signor padre è 
stato fermato in casa del forestiere , che 
doveva egli medesimo visitare. Oiscoi/toDO 
d* interessi « ed io mi sono preso* l' ardire 
d'incomodarvi di noovo* 

lio$, Meritereste , che io vi voltassi le spalle. 

/''lor. Perché « signora r che cosa vi bo fatto t 

RoM. Non mi volete dire la verità. 

Fior. £ Siam qui sempre. Pagherei assaissi» 
mo , che poteste co^li occht vostri assico» 
rarvi della mia sincerità. 

Ros. Potete farlo , quando volete* 

JPIOT. CuittC ? 
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Ros* Ind'oducctenai di nascoslo. 

jPZor. Voi ardirete di venir sola? 

RfH, No \ Verrò colla lenra. 

Fior» Per on simiU luogo , la serva non ]é 

compagnia che JmsU* 
Eos» Verrà mia madre. Se voi la pregherelei 

verrà. 

Fior* Rosaura , compatitemi. Ve 1' ho detta 

altra volta. I miei amici non vogUona 
^ donne , ed io nou deggìo . . . 
Jios. £ voi non dovete disgustarli per me. 

Vedo , clic di essi , più clic di me vi pi*e« 

me ; ed ecco il fondamento di credervi ua 

menzognero, un infìdo. 
/ Fior. Orsù , Rosaura , per darvi una prova 

dell' amor mio, tialasccrò d' andarvi. Co»i 

sarete contenta* 
Ì?of. Mi darete ad intendere di non andarvi» 

ma vi anderete. 
Fhr, No , vi prometto , non vi anderò» 
RoM, Non mi baita* 
, Ftor* Vi cenfermerò h proncMa col fto» 

raroento. 

Eo*. Non voglio gioramenii | Togli* nna ai* 

curczza maggiore* 
Fior. (Uiicdctcla. 
Kos. Mi promcitele di darmela ? 
Fior. Si , quando ella da me dipenda. 
Itos, Ditemi • • • Ma badate biene di noa 

mentire. 
Fior, Non sono capace. 

Kos, Avete voi le chiavi, come hanno gli altri. 
Fior* Le chiavi di cbe f 
iVo#* Dellf porta di qi|cila casa , dove oon 
poNooo entrar h donne ? 
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Fior. Sì I le ho , Don ^osso negarlo. 
Kos. Questa è Ja aicurezta che pretendo ÒM 

voi* DaUnii quello cbioTi. 
Fìof» Ma . . • queste cbioTt • . . nelle vostre 

nani* • • • 

itor. Ecco la bella sincerità 1 Ecco il fooda- 
Dento delle toitre promesse , dei giura- 
menti Tostri. 

JP/or. Non vedete, che s* io Tolessì ingannarvi, 
potrei darvi le chiavi , ed unirmi poscia 
con un amico per ester Don ostante in- 
Irodollo. 

Mos. Non credo , che vogliate mendicar i 
jTìctzi per essere mentitore. Mancandovi le 
chiavi vi m.inca, secondo me, 1' eccitamento, 
maggiore. Floiindo , se mi amate , fatemi 
la fìurr/a di depositarle nelle mie menu 

FU v' Ah , Rosaura 1 voi mi volete indurre 
ad una cosa , cbe per motti titoli non mi 
conviene, 

J?o«. Avete tot iatcnuone di andar in quel 
lifogo , si , o no ? 

^lor. Certamente, vi prometto di no. 

JRos. Che diftìcoHà dunque aTcte a lasciarmi. 

le chiavi ? 

/^ior. Vi dirò . . . queste chiavi ... se pas- 
sassero in ali re mani, potrebbero produrre 
fìegli sconcerti. 

Kos. Vi prometto sulV onor mio , che non 
esciranno dalle mie mani. Siete ora con- 
tento ? Mi farebte 1' ingiuria di dubitare 
di me ? Vorrei vedere anche questa. 

Fior. Cara Bosaura , difpeiisalemi. 

Kos. No , certamente* Ecco P ultima intimata 
zione cb' io laccio il TOttro €UOff«« O A- 
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datemi quelle chiavi , o non pensate piò al* 
l'amor uno. Se /ni pento , se vi perdono ^ 
prego il ciclo , citc mi fulmini , clic m iti* 
ceoerisca» 

>Vor. BatU » liaita, tion più. Tenete, etco« 

ki non mi atterrite di più. 
Bos, Nelle mie mani laren ùcure. 
^lor» Vi prego, non mi rendete ridicolo coi 
* miei amici. 

J?o<. l^on dubitate, fon contenta cosi» 
Mor» Guardate , «e veramente vi amo. 
JRos. Sì , lo credo ; compatitemi , se lio da* 

bitato. 

Fior» Quando posso sperare di farvi mia? 
Bos. Quando volete voi ^ quando vuole mio 

padre. 

Fior. Volo a dirglielo , se vi contentate. 

Hos. Si , ditegli, che la tempesta c iìaita, che 
torna il sole. ^ 

Fior. Cara , mi ennsotale^ 

Mot' Io sono più consolata dK voi. Queste g1iì«« 
vi mi danno il maggior piacere del mondo* 

Flnr» Per qnal motivo , mia caraT 

Ao$. Perché con queste , mi asticnro del vo- 
atro amore. ( E con esse mi assicureròlfor^ 
se di qnel segreto , che mi fa vivere iis 
una perpetua curiosità. ) ( parte. 

Fior, Gran cosa e 1' amore ! Tutto si fa quan- 
do si vuol bene. Quelle chiavi le ho date 
a Hosaura colia maggior pena del mondoé 
Ma se le ho dato l'arbitrio della mia vita, 
t posso anche fidarle le chiavi di una semplice 

€Ooversajbioae< {parte* 

i 



Digitized by Google 



I 



ATTO SECONDO 



SCENA XII. 

Strada con porla , eh* inlrodoc* oel catino 
dmla coovertaatoaa. 

PaiUaloM 9SC€ dalia porta e chiude. 



ì 



X 



c squasi notte, e Brighella HO vien. Bi- 
sognerà , che vaga mi a prevederle cande- 
le de cera, e che le lazza portar. 



SCENA xni. 

Leandro e detto* 



Lea. kJervo, ttgnor Pantalone. 

PaAt. Amicizia. 

Lea. Amicizia* Qsi abbracciano. 

Pont, Questo se et noatro saiudo. No ae fa 

altre cerimonie. 

Lea. A^a benisaimo* Tatti i complimenti aono 

caricature. 

Paiit» Siben ; se usa dir per civiltà delle pa- 
role senza pensar al «ìgiiifìcato , senza in- 

^ tender co le se disc quel che le voggia dir. 
Per esempio: seìuilor umilissimo , vuol dir 
me dichiaro d^ esser so serfi(,or p ma .se 
ghe domande an eerTisS^ « , che no gbe co» 
moda , eL ve àue de no , ^ po' el aior 041 i. 

. lissimo , ve, tratta i e parla ..eoo on lipc- 
con de superbia, che la atterrijr^ Paiifon 

, revviio xej'iitesio. I dà del patroa* 

i cbc DO i se degna de praticar. ^ 



\ 

\ 

* 
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ttca. SigDor Pantalone , un mio amico Tor* 
rebbe essere della nostra converMiioac. 

Pouf. Xrlo galantomo? 

J.ea. Certamente. * 

Pani. Appian co sto certamente. Dei ^a?nr»« 
tomeni de nome ghe ne xc assac , de fat- 
ti ghe ne xe manco. Che prove gh' aveu f 
che el sia un galantomo? 

Lea» lo V ho sempre veduto trattare eoa per- 
sone civili. 

Pont. 'No basta. Iq tutte le conversazion ci- 
▼il I tatù no se galaatomeni , e col tem- 
po 1 se deacoverze* 

Xea. É nato bene. 

Pani, No ze la nasciti t cbe fazza el gaIaQ« 
tomo ^ ma le bone'azìon. 
, Lea, É nomo che spende genefoiaroente. 
Pani. Anca qoetta la xe una rason cquirocaf 
bisogna Tcder se qoel che spende, xe tot» 

to suo. 

Lea. Io poi non so i di Ini interessi. 

Pant, Donca , no ve podè impegnar, che 
el sia galantomo. 

Lea. In questa maniera , signor Pantalone ^ 
avremo tutti in sospetto , e non pratiche* 
remo nessuno. 

Pani, No , caro amigo , intenderne ben. No- 
digo , che abbiamo .da ^^ospettar de tutti 
ienxa raaon , e cbe non abbiemo da pra- 
ticar ae no qnelli , che conossemo ga* 
tantomeni con raton ; 'anzi aTcmo debi* 
to de onestà de creder tntli dn ben , ae 
no gh'nvessimo profe in cotttnnrio. QnelU 
però , che più «he tanto no se cognoase» 
i te pratici con ^iiichi nitrii | w» a» 



-^.-.^^ - - . 
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gbe crede tutto i t se pr^ra » i ee estmi* 
na con delicatezza « e ee col tempo , e 
€olt*«8perieQ«a •« trora cui ^alantomo da 
senno , se |h>1 dir con costanza de arer 
trovi nn bel tesoro* 
Zea. Io questo « che ti propongo lo credo 
oQoralìMìmo , ma non posso essere malie* 

vaflorc di lui, 

Paitt, N' importa» Lo proferemo $ se el sarà 
oro ci lusurà. 

SCENA XiY. 
Brighella 9 deuU 

Brigk Ella , eia , Sìor padron ? 

PmU, Sì , son mi. Tanto ti tiàt 

Brig. Son pien de roba , che no me posso 

mover. 

Pimt, A sto tolto candele de cera ì 

Brig. Sior no , non ho avù tempo. 
Pant. Adesso andciò mi a ordinarle dal no- 
stro spizier. G VU f co podé , and è a torio, 

( a Britj;hell(t, 

Brig, Sior si j metto zo sta roba, e vado su- 
bito. SoQ pica per tutto , 00 so come far 
a avrir. 

Panu Caro sior Leandro | la ghe aVcrza la 

porta. ' 
Lea. Volentieri. ( 

Brig, Ho spersnia stesserà de ferme onor* 

Pant. Distà da seno ? 

Brig, La vederà , che boccoli de ceoa, 

Pant. Bravo! gh' ho a caro. 

Brig, Ma i se o' iacoraerà ia ti oo&ti. 

( entra* 
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mtiilQ , e TOflio sapere dorè va ^ e cbe co- 
84 fa : SI I lo voglio sapere. Tante volte gli 
ho detto : lo laprè. Voglio poter dire ima 
Tolta: r ho saputo. Non seoto nessuno^ 
^ adesso mi provo* ( metta la chiave ntUa 
serratura* 



Brig\J\n é là ? ( apre VusciOf éd SUonmt 

spaventata si ritira, • 
Eie» Povera me ! Ho perduto U chiari. ( par* 

te iatcìkndo le chiavi» 
Brig, Una donoa ? Colle chiave ? Corro dal 
ne padron. ^ chiude la porta ^ lemleehia* 
¥i I e parte» 



Corallina vestita da uomo , e Beatrice coi 
zeihdale alla bolognese* 



Beat. JLJLllro , che dire non entran donne ? 
Hai veduto ? Quella che è uscita è una 
dono a. ( Gioendo osservalo Eleonora- 
Cor, Assolutamente vi él<|ualche porcheria. 
Beat, Presto. , eotrianio anche noi » e yediac 

mo ae ve ne sono altre. 
Cor» Andiamo ) ecco la chiare. M< sitto • • • 

tento gente. • 
Beaif Hon vorrei » che fossimo scoperte pri- 
W d' entrile. Entrate che siamo « non 
n'importa. Quando abbiamo saputo ogni 



SCENA XVI. 




Brighella dì casa e delta. 



SCENA XYXI. 
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cosa , che ci «copraoo pare i ma se ci ve- 
dono qui ? 

Cor. Ritiratevi. 

Bfdt, E tu non vieni ? 

Cor.' Io son vestita da uomo. £ sera ; non mi 

conoscrranno. 
Beat* B.icia bene ; non m* ìogaDuare. 
Cor. ridatevi di me. 

Beai* Ti aspello in questo ? icolo. ( H ritira» 
Cor» ( Ho del coraggio , ma Iremo un poco). 

SCENA XVIU. 

PafUkdone e dette, 

Pont, na donna colle chiave? la voleva 
andar drento ? Coss' c sta cossa ? Obi ciò el 
poco de }jon , che colle donne voi ruvinar 
la nostra povera compagnia! Vedo uno là, 
che ci sia dei uoslri ì ( osservando Coral- 
lina, 

Cor. ( Mi pare <jueUo che chiamano Panta- 
lone. ) • 

Pani. Amicizia. ( osservando Coralli na. 
Cor. ( Che dice d' amicizia ? ) da $e non 
" 'rilevando il gf^rgo. 

Pani. ( O che noi glie lenle , o che noi xe 
della compagnia, j Amicivia. ( / accosta a 
Cortdlina ; ripetendo H termim* 
Cor, Sì , aignore. ( alterando ist roee» 
Pant. X Na xe deHa converaasion. Ha cofla 

falò in tti contorni 7 ) 
Cor. ( Non vorrei esteire tcopcrta. ) 
* Patii. Cessa fola qua , patron ? A'p^ltcU ^ual» 
' 'Chcduai^ ( o CoraUina» * 
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Cor. Aspetto un ainu o. 

Paiit, L'aspetta ua aiuico ? fa ti falsetto 
ùmtando la uoce di Corallina ). ( O clie 
ré un miitico, o che i' è una doana. ) 

Cor* ( È meglio eh' io me ne vada. ) 

•PoAf, ( Voi veder cosa xe sto negoiio. ) La 
<l>gA t patron , chi aspetieU ? 

Cor. Niente, signore , la rWerlico» ( vuol 
partire. 

'Pani' Xtila fursi anca eie ano de ^pm della 
compagnia de tti gaUntomeni I 

Cor. Si , signore. 

Pant. Mo perchè donca , co p;be digO anici* 

zia, no me rispondcla araici/i.i. 
Cor. Ab, sì, non vi avevo inteso. Amicizia. 
Pant. ( E la xc una donna ; cossa diavolo 
. xe sto nogpzio ! ) Perchè no vaia drente ? 

(a Corallina» 
Cor, Aspettava il signor Ottavio. 
Pant, Tutti gb'.ba Je so chiave. Non la le 

gh'ha eia?, 
Cor. Oh « ti signore , le ho ancor hu 
Pant, La lassa veder mo» 
Cor. Che serve ì le ho* 
Pant. Co no la le mostra , xe brutto iCgllo» 
Cor. Eccolo. ( veder U ehiapi', 
Pant. Via donca , la retta tervida , la vaga 

in casa. 

Cor. Andate voi , che or ora verrò ancor io/ 
'Pant. Mi gh' ho un pochetto da far. Vago 

in t' un servizio , e po torno. Ia vaga elf< 
Cor. Farò come comandate. ^ 
Pant. ( Voi ben veder dove va a finir sta 

negozio ). 
Cor. Va. ella ? o vado io ? 
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Pani, Li vaga pur da. Amicuia. 
Cor» Amicisw. 

PmH. ( JVéir aeeoHorseU afferra U chiavi 

in mano a CoraUima ). 
Cor. Come , signore ? ( Jt difindt. 
Paat. Chi v' ha dà $u chiavct Cbt acii ? Coa- 

sa voleu ? 
Cor. Amicizia. 

Pant. Colle donne no voi amiciiia. 

Cor, Sono scopcrU. Ajulami gauhclta. (i^. 
/e correndo. 

Pant. A rotta de collo. Ti gh* }.a rason, cl.e 
iio gir ho voggia de correr. Come xdo sto 
negozio ? do muc de chiave fora de man ? 
Sto cbiave in man de do donne ? Donne 
antrodoUe in te la nosUa conversazion > 
A monte tulio; fogo a lufio; no ghe ne voi 
pià savev* ( entra in casa e chiude. 

SCENA XIX. 

Oitaido 9 Lttie. 

Lei. rio piacere d'avervi trovato . Ho pem 

60 le eh .avi , e non so dov«, e non ao dir 
come j appunto stavo in attenuone di quaU 

che amico che aprisse. 
On. Vi servirò io. Ma, caro amico, tenete^ 
ne conto di quelle chiavi. Jl povero signor 
Pantalone di quando in quando, àe ai pei* 
dono le fa mutare. 
Lei. Eh I ho un sospetto io ieUa. 

JUL Ho paura , che me le ahhia prese mia 
«oglia; le ciò è vero . da galaniuomo , ìe 

do un «cordo per tallo il tcmj^o di viu sua. 
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Oft. Cibò ; non ^'inquietate. Soffritela , se 
j)(>u-tc ^ e se non potete | mandatela al suo 
paese. 

Zei. Sa sapeste ^nto mi ha fatto ambiare 

coQ ua maledetto^ lo f«pr&. 
Ori. Oh Tia » addiamo* 

SCENA XX. 

brindo e detti. 

O't C3li , ecco un altro caaDerata. AmicisiaJ 

Lei. Amicizia. 

Fior, Amiciùa. Appunto yeniva io traccia di 

voi. 

Olt, Si , andiamo insieme. 
Fior, No , cercava appunto di voi per far le 
mie scuse , e pregarvi di farle col signor 
- Pantalone. QuesU sera hqu vengo. 
Oli, No ? Per qaal causa ì 
LeL Tant' e tanto , se non .Tesite > pagherete 
' la tostra parte. 
Fior, S) , pagherò : è giusto. 
Oli, Diteci almeno il perché non venite. - 
Fior, Ho un affar Hi premura. Onesta sera noo 

posso. ) 

Ou, Oh , TÌa 9 ho capito. Non viene ^ perché 

ha paura. 

I^l. Ve lo ha proibito la sposa ? 

Fior. Non me lo f)a proibito } ma posso far 
meno per soddisfarla ? 

Oti. Bravo , genero ! Io vi lodo , cbe siete 
compiacente con mia figliuola , ma voglio 
darvi im avvertimento ; non vi lasciate pren- 
der la tnao si di buon ora , perchè poi ve 
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ne pcnllrelc. Le donne dicono volentieri quel- 
la bella parola voglio , e quando ti li loro 
buono una volta ^ non lo tralasciaoo più. 

Fior. NoD so clie dim. iQuetta toIU bo don 
voto fare cosi ; mi' altra volta poi • • • 

Olt. Oh via 9 regolatevi eoa prodenza. Amico 
Lelio f andittno , e lasciamo in pace questo 
povero innamorato. ( etnea la chiave. 

Zei. Eh , amico , quando sarete ammoglialo, 
vedrete il bel divertimento ! Se vi tocca una 
moglie come la mia , volete slarii'csco* 

Olt. Che chiavi sono queste ? 

XéCl. Non sono le vostre chiavi ? 

On. Oihò. Ora me ne accorgo ; Corallina nel 
darmi le chiavi ha erralo. Questa c qutUa 
della cantina , e questa è quella di Ha di- 
spensa. Come diavolo le aveva io in ta&cji 
di queir altro vestito ? Non la so capili 

LeL Come faremo a entrare ? Bisognerà bat- 
tere, 

Ott. Ci favorirà il tignor Florindo. Ci darà 

egli le sue. 
Fior. Mi dispiace • • • eh* io noa le ho* 
Olt. Oh bellissima ! 

Xel« Che cosa ne avete fatto t • - 

Fior. Sapendo » che io non veniva questa tcra, 

le ho serrate nel mio Imrò. 
Olt. Vedete, egli c un giovine di paibo; cu- ! 

st odi SCO le chiavi} non le perd« come fate 

voi. ( a Lelio. . • 

E voi le lasciate in balia delle donne. 
^^t. Questo è un bel caso! tutti ire scnsa 

chiave. 

Lei. lì isogna battere. s 
P^* Si , Jbattiamo* C battono. 

I 
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SCENA XXI. 

Pantalone esce di casa e detti, 

Piint. (joss'*'*, 8Ìori y no le gb* ha cliiave X 

Lei. Io r ho perduta. 

Ou, Ed io r bo lasciata io caia» 

Pont. T^e Tania mo , gbe sarat de q^k le aoe ? 

LeL Corpo di bacco I Ecco le oiie. 

Otu Oh bdla! Ecco le mie. 

PanU Le impara a càstodirle. Le impara meg- 
gìo a mantegnir la parola , e le se vergo* 
gna.de prostituir ci decorò alle iasingbe^ 
nllc cariosità delle donoe. ( entra, 

Lei, Come ! Che dite ? Cospetto ! Cospcttonac*. 
ciò ! Mia moglie 1* ammazzerò. ( cnfra. 

Oli ( fa tfarie ammirazioni colU chiat'i « ed 
eiuva, 

SGENA XXU. 
Ftorindo solo. 

C 

VJhc tmlirogli sono mai questi ? Fra quelle 
. chiavi vi sarebbero mài le due che bo dato 
a Uosaura ? No » perché essi due le hanno per 

le loro riconosciute , e poi Rosnuri capace 
non sarà di tradirmi. Certamente queste don- 
ne ardono di volontà di sapere . . . Vedo 
|»cntc ... Colili colla lanterna è Arlecchino. 
Vi è una donna in zcudaie con lui , che 
., sia forse la signora Beatrice in traccia di 
•no marito? Vuò rimpiattarmi | ed otscr- 
..%4rc, ( 9Ì ritira. 



d$6 US DONM£ CUBIOSE 



SCENA XXIll. 

* 

Kosatira in zendale alla bolognese , Arlec- 
chino con una lanterna da mano , ^ 
FUtrindo ritirmto* 

lRe9* Alieni con - me « non aver, pi dm, 
AH» Ma ni 9 Mora 9 in .tte ««rie da eontrab- 

bandii me Irena le-bodellc in corpo. 
J(o$* Insegnami aolamente dov' è la porla di 

quella casa , che già ti ho detto. 
ArL La porla 1* è quella lì 
JRos.T^vi ci sarai stato dentro più volte. 
Ari. Sigiiro. Ghe vago quasi ogni dì* 
Kos Vorrei entrare ancor io. 
Ari. Oh , siora no , donne fcmonc no e;he ne va, 
Jtos. ti notte; non si sente nessuno. Possiamo 

entrare con libertà j e poi sappi , che vi ■ 

é mia madre , c vi posso andare ancor io. 
Ari. Se ballo i vien a avrir , i me vede con 

nna donna , e i me regala de bastonade. 
Ho*» Senli.-Ho le cbiavi. 
ArL Avi le ebiate » chi re l' ha da|e ? 
Hoj. He le ba date mio padre: ecoole. Apriremo * 
- da tiot irenia che neatnno se ne accorga. Yi 

i niente coli da nascondersi^ 
IitfrI. Gb' é on camerìn • • • ma • • • no Té mo 

a propesilo. 
Ho». Presto , presto andiamo. 
ArL Corpo del diavolo • . . no Toria • • . 
Kos. Tieni le chiavi ; apri. 
Art. Basta. Avrò , e me U sbigno. (male la 

chiai'ì nelt uscio, 

Fior. Lascia a me queste chiavi* prtadti^ 
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Jrl. La se comoda , che i' é patlron. 
B.OS. Come I Cosi mantenete la vostra parola ? 

Mi promettete di non veniiei e poi venite 

al casino ? 

Fior. Ali ingrata ! Così voi mi serbate la fe- 
de ? Mi carpite le chiavi , mi giurate di cu* 
ttodirte « « le impiegate in tal nto. 

J(o#* Ti ho prometeo ^ che escile non laithlie» 
ro dalle mie mani. 

/9or. Pcometie accorte, con animo dT inganna- 
re. Ma chi non sa che non sia fede, non meri- 
ta , che a lui ti serhi. Giacché voi mi avete 
insegnato ad operare a capriccio , tni 'vale- 
rò de' vostri barbari documenti ^ ed ora angli* 
^ occhi vostri andtTÒ in quel luogo medeaimOf 
dove non volevate ch'io andassi* 

Bos, Ah no , caro Florindo ... 

Tacete ; se non mi amate, non menta» 
te di essere compatita , e se mi amate , vi 
serva di regola , e di castigo la j>ena che 
giuàtauieuU provate. ( apre , ed entra» 

9 

SCENA xxiy. 

Bosaura td JrUcchino» 

Ros. Oimc! Arlecchino* 

Ari. Signora. 

Ras. Mi vien male. 

jirl. Forti. Mi no gh' ho alter | che un poco 

de moccolo de lanterna* 

Ros. Mi sento morire. 

Ari» Ajuto , gh è nissuJì ? / 
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SCENA XXY. 

Beatrice | Eleonora , Corallina da wie parti 

e delti» 

Eie. Che c* è ? 

Cor. Glie cosa c slato ? 

Beat. Figliuola mia. ^ 

Unt, Signora madre, ▼eniva in traccia di Toi* 

BtaL Ed io veniva in traccia di te* 

JlrL E mi andata a scarpitfni. 

SCENA XXVI. 

, BrigJiella colle candele di cera e deUi 

Brig. C>4o«8' è sto negozio ? à. <t' ora ì Cos* 

8* e sto inercà de donne ? 
Cor. Brighella , eccoci qui ; una , due, tre e 
quattro. Siamo quattro femmine disperate. 

yirl. E mi che fa cinque. 

Brtg. Ma dispeiade |ier cossa ? Fursi per cu» 

riosità de saver quel che se fa la dentro ? 
Cor. Non é curiosila , ma volootà rabbiosissi* 

ma di sapere. 
Beat, Mi preme di mio marito. 
Eie» Voglio sapere di mio marito* 
i?of. Vo' sapere clic fa il mio sposo» 
<Cor* Ed io non ho ne parenti . né amici» ma 

ho certo naturale , che correi sapere tutti i 

fatti di qoesto mondò* 
jirL Da resto po , Ao le poi dir , che le aia 

Cttrìose. 

Srig. Signore I le te ferma wx Uutlìot < Sta 
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donne toI far nascere dei despiaserS ; adcwo 
ghe rcmedierò mi. ) Vorle vegnir la deolro I 

Cor. Oh , il ciel volene ! 

Beat* Pagherei cento scudi J 

Srig* Zitto. Le lassa far a mi t che da gala»» 
tomo le voggio soddiafar* 

B^at, Ma come ? 

Urii*. Se fidde de mi ? 

Cor. Sì Brighella è uomo d' onore* Fo io la 

sicurtà per lui, 
BriQ. Arlccchin , ti sa dov' è la porla , che 

referisse in cantina? 
ArL Guaì no la aaTcasio. Ho portà tante volte 

la legoa. 

Brig» Ttò sta chiafe. Averxi qnella porta, che 
ira nella atradella % condusile drente con quel- 
la lanterna , e po serra ^ e Tien per de 

qua , che te aspetto. 
Beat, Ah , Brighella , non ci tradite. 
Brig, Ne maraveggioj le se fìda de mi. 
Cor. Finahncnlc siamo Quattro donne , non 

abhiaato paura né di yenli| nè di trenta uo* 

mini. 

jirl. Le favorissa , le vegna con mi , che avc- 
rò i' oaor de far la figura de condoli ier. 

( parte. 

Beat, Kosanra , andiamo. Già che ci siete, non 

so che dire. ( parte» 
Bos, Non ci sarei , se ella non mi avesse da* 

to r esempio. ( parte» 
EU, O in un modo o nell' altro , parchi ? cde^ 

sarò contenta. ( parte» 
Cor* Caio Brighella , Ihteci veder tutto ; non 

già per curiosità » ma cosi per ditcrtimento, 

( yarUm 



%^Q LE DONN£ CURIOSE 

8CEN4 XXVIi. 



"la volta] me logo un arbitrio , che no so 
come ci me passerà -, ma Iazzq per fjr luii, 
e spero de f?r ben. Ste donne ic son india- 
irolade ; ogn* ana l' è capace de precipitar 1% 
casa « el marido , e tutti quei de sto logo* 
Se me riesce quel cbe da* i vegnù in tei pen* 
afer , spero , che i ni padsont sari contenti» 
le donne distngannsde } a mi averòla gloria 
d'aver coDtrtbuido alla pase comun^ «1 comaa 
contento de tutti, e alla sussistenxa de un logo» 
dove anca mi pbc cavo et mìo profìtto , e 
vivo da galaiitomo. Perchè al dì d'oggi co 
«e gh' ha un tocco de pan , bisogna sfadi- 
garse , suar e strologar ^cr mantegnirselo £uà 
ciic se poi* 



Fina BBLi* ATTO sBCoano. 



Brighella 



a4i 

ATTO TERZO • 

SCENA PBIMA. 

Camera cinM della conttmuàem cos tari* 

porte. 

MoMUra , Beatrice , E Sonora j CoiidHnQ 
€ Brighella, 

TCgna con mi , e do le. se iDdobt* 
U gneQte. Le metterò in tua logo , do? c 
senza esser viste le Tederà. 
Beai» Che laogo è quello 4ove ci Toletc met- 
tere ? 

£rig^ Una camera aenra , dove no glie ^y» 

nissun. 

Cor. Che sia la camera del tesoro? 

£rig. Siora sì , gh' é ci tesola da ingrassar 

i campi. 
Eie, Vi sono i forr>eIli ? 
JBrig. No la veda 5 i fornelli xe \n cusina» 
Beat, Qual' é la camera del giuoco ? 
Brif^, Qualche voVta i zoga qua colla dama« 
RoSf Colta dama eh ? Si , sì , fi ho capito» 

Si difertotto collo donne. 
Brig» Le Tederà con che donne « che i se- 
di verte. Le so donne le sor le hotllglìe* 
Cor. Le l>oltiglic , o l6 pcntoHne ? 
Brig» Pentoline ? Pignaticile ? Da coesa far?^ 
Cor* Per lar le stregherie per cavar il tesoro* 
Brig. Si , si , brava , la di se ben. Presto y 
presto , le se retira , che sento zen le , c le 
varda bea | 1| fUga ziltc ^ 6 IU>a k fatu 
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Jios. ( Se Vedo donne , uoii ibì tengono le 
catene. ) ( cniia. 

Beat. ( Se mio marito c[iuo«:a , vado a strap- 
pargli le carte di i/iano. ) ( eiura, 

EÙé ( Voglio ronpere tutti i loro lambì- 
cbu )' ( «litro» 

Cor. ( Se cavana il tesoro » ne Toglìo an- 
ch'io la mia parler ) ( enlro. 

Brig. Per sincerar ale donne curiose bo> gb'e 
altro remedio , che farle vedei* coi propri 
occki ... Vien i patroni , rad» a Vuàt 
de parccchìar la cena. Se la invenr-ion v* 
ben , son ci primo omo del mondo. Se la 
va mal , pazienza. Co l'intcn/ion l'è i«uuft| 
se compatisse clii fala. ( parte* 

SGENA. II, 
Pant<donit « Ottavio , Lelio e FlorindOh 

tel. En. i cosi sens* altro. Mia mogKe m» 

ha levate di tasca lìirtivamente le chiavi. 
Pani, Chi sa , che no la ftiase quella , cb« 

in abito da omo strava quA intorao ? 
Lei. Mia moglie da uomo ? Non crederei. A* 

bili , che le vadan bene , ia. casa non ve 

ne sono. 

PanU La sarà stada donca qiirlla in 7«.'ndà ^ 

che ha trova Qrighcila coUe chiave « in» 

atto de avrir. 
Lei. Se ciò è vero , se colei me V ha fatta ^ 

giuro al cicia , la fo a>orii'(> soHo uu ba- 

alone. 

Ou. Nni amico f non tanta furia, 
£sl. Skie qui voi «alla vostra Ikatm»*. 
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Oil* ZiMeJatemi din due |>arDle« W>i siete 
stato burlato «la vostra moglie , io dalU mia, 
<d il signor Ftorindo éa qpielU clic sarà 
sua. Consideriamo an poco il moti voi di 
questo loro trasporto. O pro?ien dall'amo* 
re clic hanno per noi « e non ce ne pos« 
siamo dolere, o proviene da un difetto di 
natura, chiamato curiosità, c dohbi^imo 
compatire il loro Icmpcranìcii lo. Chi na^cc 
con dei difetti lai rila couj passione. L uomo 
satrgio (ieve procurar di corrcgirerU senza 
tra miallAzarsi. Ma sappiale , amico , che 
non è l'ira quella die produca le coirozio- 
XÙ I ina Ja ragione. Dallete la uio^iio die* 
c' anni ^. vcnt' anni , diverrà sempre peggio. 
Onde una delle due » a correggerla con a- 
more . o non curarla con i ndifl'erenza. 

Pant, Sior Ottavio dise benissimo , ci parla 
da omo de garbo , e da filosofo vero ; msi 
jbì ^ìi'ko un'altra regola, che me par pili 
scgura y e che ho imparà a mie spese. Dal- 
le donne ghe stago lontan, e in fatti ho 
procura de far sta nnioo de omeni , senza 
donno , e donne qua no glie n' ha da v*;- 
t;nir. E ve prego , cari amici , custodì le 
chiave, che se le donne vc- tei 1« chiave, avò 
perso ailalto la libertà-. 

J^Vor. Io sono stato il più debole » il più paz- 
zo di tutti. Confesso la mia insciisitc/xa. 
Ho dato io medesimo le chiavi ìa deposito 
alla signora Rosaora , né mi sarei mai cre- 
duto t eh' ella nù potesse Iradtce • • • 

Ou. Via , non andate- in. eoUera» Ainorc 
cieca. Ha acelecalo voi nel dai^liele^ ha 
ftesie0a4o kt nel leiTìncBo Col teio^a oi 
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Tfldrttt meglio. Terrà par troppo qttd tett* 
po , eie voi non le rendenle conto dei vo- 
stri passi , tà dio wm curerà mi^ doto 
«ndiote. 



micizia. ( tutti /anno con lui il 
lito complinuMo ). Signor Pantalone, mfO» 
te detto fiaUa a qoeili wgnori dt quel com- 
pagno cke vi ho proposto ? 
PoiK. Gom éiseli , pitroni « xeli coatenla % 

elle ricevemo slo nostro CMoerada 2 
OU, Chi é ? Come si chiama ? 
Zea» Bgli ^ ii aigoor Vkmmiaio MakUMnu Le 

conoscete? 
Ou. Io no. 

X«^» Lo conosco io. È galantuomo. Merita 
esser ammesso nella nostra conversazione. 

Pani, Bon. Co do lo cogaoeae » el io poi i^e- 
cever. Cossa diseli ? 

Ott* Io son contentissinio. 

Fior, Ed io pure. 

Lea. Fosso dunque farlo passare. 

Panu Mo r aspetta na pochetto. L* avemi» 
da far vegiihr coti colle man a acorlando? 
Sto Itogo ne costa de' lieiii assae $ uà ave- 
mo speso , e avemo fatto f nel che avomo 
£irtto« xe Iben giusto » che chi entra novello 
àhhia da pagar qoalcossa* Cossa j;he par ? 

Zea. Questi é un uomo generoso , soccomberà 

volentieri ad ogni convenienza* 
Fant. Ferao cusì , che ci pa^ la teoa de sta 
sera. Ah ^ dichio mal ì 



SCEIU lU. 



Leandro e detti. 
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Lei. Dite beniasine. Può |mm^ meno per ea- 
Irare in una atmilc compagnia ? 

JUtor. Per mt darò la miti parte. 

Pant. Gnente, aior Florìndo , no forno raiga 
pi r sparagnar la parte. Semo tutti omciii , 
che un fclippo non ne dcscoraoda. Se fa per 
im poco de chiasso , per un poco de alle- 
ni ia. C«6sa discu , sior Leandro ? 

Leu. Va ben l'esimo , ed ora con (jucsto patto 
lo introtltiro ^c^z' altro. ( parte, 

Pant. Più clic semo , più stetno allegri. Oh ^ 
m ho desmentegà de dojnaadarghe uua cossa. 

^£e/. Che coaa? 

Pani, Se alo aior el xe maridi. Da qoà avan- 
ti DO aolo no voggio donne t ma gnanca 
oment ma ridai* 

Flor^ Parchè, aignoreif 

Pant, K gnaoca spoii* 

plor. Ma perchè ? 

Patu^ Perciié no i sa entlodir le ebinre^ 

8GEMÀ IV. 
Leandri f Piomminio e detti* 

Lea-J^ micÌ7.ia. 

Pant, Amicizia. Gh' aveu insegnà ti compii^ 

mento? ( a Leandro» 
Piam, Servo di lor signori. 
Pant. Che cervo ì Amieixia. ( abbraedandelo^ 
Plam. AmicÌEÌa. ( tutti fanno lo stesso ) Mi 

ha detto 1' amico Leandro , che lor aignori 

«i dcgnaifo favorirmi . . . 
Pant, Che degnar ? Clio flivorif 7 Sti termini 

da ntt. i «f haudii* Bona amictua t ^ gncxHo 

altro. 
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Fl*m. È ed esse «ppnoto sono quelle , 

che fanno assai momorare di TOtt e dicano» 
che vi é deU'areano. 
Paìti, Cott* é sto arcano ? Qaà no se fa scoa* 
dagne , no se dise inai de nisfiun , ne se of* 
fende nissun. Ecco qua i capitoli della no- 
stra conversazion. Sentì se i poi esser più 
onesti , senti se ghc xe bisof»no de segretezza. 
I. Che non sì riceva in compagnia personay 
che non sia onesta ) civile e di buoni co-^ 
sili mi. 

a. Che ciascheduno possa divertirsi a suo 
piacere in cose lecite e oneste , virtuose e 
Ji buon esempio» 

$• Che si facciano prmzi e cene in^mpagnia^ 
però con sobrietà e moderatezza e quello 
che eccedesse nel tei^ere , e si uhbriacasse^ 
per la prima poUa sia condannato a pagar 
t'I pranzo ^ o la cena , che si sarà Jatta^ e 
la seconda trotta sia scacciato dalla campa» 

4* Che osammo debba pagare uno scudo per 
il mantenimcnfn rìdile cose necessarie, cioè 
mohili , lumi , sers^itÌL , lilirì , e carta ec. 

5. Che sia proibita per sempre la introduzion 
delle donne , accio non nascano scandali » 
dissensioni , f^elosie , e cose simili, 

6. Che L' avanzo del denaro che non si spen- 
desse ^ uada in una cassa in deposito^ per. 
soccorrere quakhe povero vergognoso» 

9* Che se qutuche^ano della compagnia ca^ « 
derk in tiuakhe disgrazia , senm iniaeca 
delia tua riputazione , sia assistito dagli 
altri t e difiso con amore fraternom 

^. Chi commeftetà ^noMe delitio , o fuol* 
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Elki lo ha meritato , ma il mio cwor mi 
fimproyera di 'averla troppo yiUanameate 
trattata. ( ffort» 

SCENA VI. 

Jtmirice , Hosaura , Eleomra e Corallina^ 

Eie, -Al. vele veduto ? 
Beat, Avete sentito? 

Cot> In fatti chi flu hé àttto del tiesoro noa 
ha fallato. 

Itor. Come non ha fallala t II tesoro doV é t 
Còt. Ecteolo H* ( ao€«i>i>a la porta <fo(^ sono 

entraii gli uomini, ) Una buona tavola i 

alicgk'a , e di boon cafm « è il più bel te« 

sere del mondo. 
EU. Povero mio màrito ! Si diverte , non fa 

alcun mole. 

Beat. Mi pareva impowibile ^ cbe Ottavia 

giuocasse. 

jRos. Fiorindb è un giovane savio e dabbene^ 
ma mi L« rimproverata con troppa cru' 
deità. 

Cor. Vostro danno , signora , dovevate fidar* 

vi di lui , e non mostrare tanta curiosità. ' 
*Bùs. Me ne ha fiitto tentr volontà la tigno* 

ra madre* - ' 
Beàt, lo non 1* ho fiitto eiirioaità « l' ho 

làtto per impegno. 
JSlé» Anch'io per un pantipriio. 
JBm, £ cbe sia la vcr^U andiamo a caia, chò 

non vno' veder altro. 
Eie, Sì , andiamo , «ignora Beatrice , cbè non 
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paj« 9 cKe voilùuao ^tàtn i falli 4cgtt 

altri. 

i?o#. Oh , Dio ! Chi ss se Fhorindo mi vorri 
più bene ! Vorrei vedere t se mangia « o se 
sia malinconico. 

JBcot. Via , via , l>aftta così. ( s'avvia per 
partire. 

Cor. Aspettate un momento , vedrò io , se il 
signor Florindo maugia o non mangia, {ya 
a spiare alla porta. 

Mie^ Eh « f &i ^ àie ntm ialà htm tpUn «Ue 

porte. 

JBeai, ADéiviBO, indi ano. 
• Cor, Oh , cbe bella Uvola ! Ob « clie bclk 

cosa ! 

Jfìeat. In quanti jono ? (torna indietro* 

Cor. ( guarda ) In sei. 
# Eie. Mangiano t oocaifa^ 

Cor, Diìm^iano. 

Hós. Florindo mangia? 

Cor. Discorre. 

£eat. Egli fa così^ Mangia adagio , e farla 

sempre. 
JjIc. e mio marito ? 
Cor. Oh , se vedeste ! 
Eh. Che cosa ? 
Cor. GW M paiHocio 1 
JSle. Come ? ( corre tU luco deìit^ ^kiaves 
Boati Patficeio di cbé ? ( oorre undb* ef «a per 

zedere* 

£U. Via , slgnora.4 ci fono furima io. (^uor- 

(in dal buchino. 

^aat. Spicciate? i , voglio vedere ancoi: io«(ail 

Eleonora. 

•^M. ( £ poi diranao cVio eoo ctirioia* ) 
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|»t. Oli , beUo ! 

Btfut. Laicktemi T«a«re. (Ji «fWW i^iii Eleo- 
nora ^ e guarda» 

Cor. Questa fei^wra non Li do a nessutto. 

Beau Oh , bdla coM l ( ^uardmdo. 

Kos, Ed io niente. 

Beat. Bevono. 

Eie. Chi 2 TOglio vedere. 

/foj. Voglio veder ancor io. 

Beat. VeiiiU qai. C « iioWMra » dondolù 
luogo. 

i?o5. Florindo bc?e. . ^ 

E Laio t 
Bos, Taglia an poViX». 

ISIfb Voglio vedeclo. (<iiv <^ BàtÈurm M 

Cor. Preilo , #rcftto , tìIìcmiìkì* ( t» iCOtM. 

£k» Ptereh* ? 

Cor, Arlecchino viene verso la porta. 
SmL di» émk la Arie6ckt«o7 

Cor. Serve in tavola. 

^«01* Voglio fcdcrlo. (a'occom oii'iiicio. 

^ SQENA VU^ 

AfiUeehino daiia por*M eon un tondo in mano 
con delle paste ^o^liate e dette. 

Ari. Entrando #' ihCùMra in Beatrice , e 

restu eoepetò. 
Beai* Zitto, {^ad ArUe^irnh 
ArL Coesa |ea qaà T 
J?ltf. Zitto. ^ 
^r/. Se i ve ità» , poverette td. 
ilir. Mi iMtt y «DA 4ir aoila. 



ftSa le; donne curiose 

' ^rL Per mi no parlo. Vfrgo « metter 
stc bagattelle* e po toi(ho# 

Cor. Che cosa sono ? 

Ari. Quattro sfojadc : mi* incerti. 

Cor. Lascia uq po' vedere* (ne prende wuu 

jLrL Bon , comodcve. 

Cor. Oh , com' è buona ! 

Beat, Lascia sentire, {^ne prende un* altra» 

ArL PaJrona. 

£Le» Con Lecnza. ne^ prende anch' essa una^ 
jirl. Senza cerimonie. 
. Mos. Ed, io niente? 
jirh Se la comanda , la toga questa. 
Mùs\ Per sentirla. Xp^^'^^P*^*^ tfogUata^ 
JÈrL Casi ho destrigà ci piatto pnestp* ToriMi 
• ^ a osellar. 

j Cor. Portami qualche cosa 41 baoito* 

u4rl. Ande via» siora, che te i y% Yodflu»^ . 
Beat. Non dir niente. 

u4rl. Non parlo. ( entra, e chiude la portoj^ 
Beat. Andiamo via , prima d' essere scoperte* 

£le. Si, sarà meglio. 

4ios. Andiamo, che il signor Florindo non 
abbia motivo un' altra tolta di rimprove^ 
ranni. 

Cor» Un* altra occhiatioa , e Tengo* ( <^rc 
alta paria» ... 

Beat» via « curiosa f 

Cor. Oh bello ! ( guardando* 

9eaL Che cosa d di belio ? ( foma f «no h 
porta. 

Cor. U deser. 

JEU* il dfiscr ? ( verso In paHa» 

Bos. Con i lumi ? 

()or. Bello , di <;rUta)lo » qM SifiA fm «A 

l^iairdiuQk 
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JBeat, Voglio vedere. 

Eie. Vogfio vedere. 

Mos. Ancor io. ( tuttf^ *' accostano , e sforza-- 
no per vedere , onde si spalanca la porla 
ed uconom 

SCEJSA VIIL 

Pantalone , Ottavio , Lelio , Florindo , Ze« 
andrò , Jtammùtia i alcuni con sahittu ^ 
atcm» eon lumi é deue* 

Pani, Càoèii^ è èi9. negozio ?. 

Lei, Eh , giuro a Bacco . . . ( contilo Eleonora» 

Ott. FemiAteri l prudenza | moderazione. 

( a Lelio.. 

Pant. Come xele quà ste patrone ? CU'x U 
ba menade ? Chi le ha ioUodotte ? 

SCENA ULTIMA^. . 

MrigheUa e dÈtU. 

S' ' 
ior padron , son quà mi. Stori , idir 

cattia ini , le abbia la bontà da atcoltarme ; 

se merito castigo , le me castiga, se merito 

premio , le fazza quel che le voi. 

Ott, V ho capito. Brighella le ha introdotte 
per disingannarle , perche non sospettili» 
male di noi ^ é egli vero ^ 

iPrig. Signor sì , le ho introdotte per questo, 
^ua diseva , che quà se zoga , e se rovina 
le case ; 1' altra , che vien donne cattive , 
e se Dudtfatta. la. re^uUzioa^ im^ ^okvjiu 
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ciic se fuiàc ci lapis yìiilosophoriim ; Y a?* 
tra, che se cavasse un tesoro. Sle cosse ia 
hocca delle donne le impeniva in poco tem* 
po ci paese , e per levarghcle dalla testa , 
el dir no bastava , el crìar giera gnente , 
. e no remediarva. Bisognava , che co i so 
occhi , c colle so orecchie le Tedesie , le 
sentisse, e le se cavasse dal cuor sta ma- 
ledetta cvFÌosilà* Ite ha yi^Xo , le ha seft» 
lio , no le so j)cUerà piòf no le sarà più cu- 
riose. Mi l'ho ifitrodottf , n;ii l'ho fatta 
por ben , spero , che da sta mia io?en« 
zion gbe ne deriva del hen. 
jPant. ]N'o so cos^a dir. Ti t' ha tolto una li» 
^ Jbcrtà griuuiu ; ti Ija disoblx dio el mio co- 
mando ; ti oacriUressi , che te cazzasse su* 
hito via de qua. INIa so xe vero , olie sin-» 
. geradc le donne , le abbia da lassar io pase 
i 80 ioinem , e lassar in quiete sto. nostro 
liogo y te perdono y te lodo » e «te pro^ 
metto un regalo. 
3ri$- Cosa diade , patrone , c^e aincerade T 
j^eoi. Io- non a^eva . bìiogno dì vedere , pei^ 
assicurarmi delia prudenza di mìo marito^ 
Perchè dunque siete venuta ,? 
BettU Per contentare mia figlia. 
éFlor. La signe m Rnsaara non mi crede ? 
Kos. Le male Iittj;(ic mi facevano dtihilare ^ 

nia io era ceil ssiina dtlla \o.slia fide. 
1j€Ì. e Tei , signora consorte carissima , 
J'avde voltilo sostenere quel vosHo inde** 
gnissime io saprò. ' 
jj^le. "\ in, mnrito, nou vi è yiù jpcricolo, eh ìq 

dica lo saprò. 
^M* ^Perchè aireU saputo. • - 
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Cor. Cari signori , compatiteci ; aìfln siamo 
donne. Quel sentir dire : là dentro non 
possono andar le donne , è k> stesso , che 
metterci in desiderio d'andarvi. E per me, 
se dicessero in fondo d un pozzo vi é ima 
cosa , che noa si ha da sapere che cosa sia, 
IDI farei calar ^iù aio alla gola , per ca« 
yarmi una tal curioatU. • 
Pani. La curloaità Te 1* avè tMdsu Sen 
contente ? 

MU* Per me son eontctRtìtsima. Cavo marito» 

non vi tormenterò pìù« 
J^L Se avrete giudiaio « mà meglio pei fou 
Beai. Siete ia collera , aìgnor Ottavio ? 
Ou. Niente , consorte mia , niente. CooOiCa 

il sesso , Io compatisco. IS ionie.. 
JRos. lù voi , signor Florindo ? 
J^lor, Scordatevi de' miei Ira^-porti , eh' io HI 

scordriò di oi^ni vostro vano sosprtfo. 
Qit. hy . mie cU-avi come diavolo le avete 

avute? 

Cor. Niente , signore con una chicchera di 
caffé. 

O/i, Àb , galeotta ! Ora né ne rtcor4oiv K 
voi , clie volevate eh* io mi levassi il ve>» 
Btito? ( « Beatrice» 

Beai. Compatiteaii. 

Paot. Via, a monte lutto. Sarele pià cu- 
riose ? 

Beat. Non V* è pericolo^ 

£le. Io no , sicnro. 

JRos. Ne men io C(;rtamcnte. 

Cor. Oh , mai piìi curiosa , mai più. 

Paul, Donca , le se quicla , le se consola, e 

k Ya^4 iulU buua viazo. Quà uqix vo« 
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Urna èwM* le Imi sentii» d pcfcbi. Le né 
tela su grasU , le f as« ? ia. 
Beat» Andiamo ? 

Slfi. Che Alle , signora Bneanra ?* 
- JRùM» Bisognerà andare. 
Patii. "Mo via f coia l«ie , che no le va ? 
Cor. Io diràf signore , maojono di TeloBtà 

t di vedere quel bel deser. 

Eie. Sì , e tutte quelle belU cameVtt. 

Beat» Via , giacché ci siamo. 
^ Bos. Questa volta , e non più. 

Pant, Da resto po no le sarà piò curiose» 
Andemo , sodisfemole, fémogbc veder lutto. 
E po ? no le sarà più curiose. Questo xc 
un mal % che dalla tt sta no gh' el [lodcmo 
levar. Batta ben , che de nu le sia sia- 
cerade , che el noetro nodo de vi? er el 
aia gittstifici , a clu» le ne laeia fader im 
pese tra de nà • tenta peltegoleisi la sor 
stra onoratistima aonvcraaiion» . AoMCÌaia^ 

TuUL AflMCi«ia, amicizia. 

I 

Vm 9iu*Am tim s nmu coMmu*. 
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NOTIZIA 

D* alcuni libri che si vendono nello 
stesso negozio. 

Cardinali^ Dizionario portatile 
Icllu lingua italianai a voi. 
4. Bologna 7.G0 
Casa , ( Monsignor della ) 

Opere, 4 voi. 8. Mil. 7.00 
Ceivantes , Vita ed azioni di 
don Chisciotte delia Maucia, 
8 voi. xa. fig, Ven. 7.00 
Cesari, Lezioni storico-morali 

26 fase. 8. Mil. iitOQ 
Cinonio^ OMerTazioni della lin- 
gue ital. illustrate ed accre- 
sciulc da Lamberti , 4 v^^* 
0. Mil. 8.00 
Clasio , Favole e Sonetti pa- 
storali , 18 Fir. 5o 
Compendio delle antichità ro- 
mane , 18 Verona. So 
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